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GIUDICE della G. C. DELLA VICARIA 


Col quale dimojìr'b a S. Eccel. nel Regio Collateval ConftgVo^ in piu 
giornate il dritto > che contro i RR. PP. dì S. Martino 
Ji appartiene allo Spedale di Santa Corona di 
Spine congiuntamente col Regia 
Fifeo, • 
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AVVISO 


ALEGGitORI. 


L a fvefente vù%ì!,a , e mal tejjuta ScrittW'O altro in 
se non racchiude > che quel Ragionamento , che fu fitto 
da noi nel Regio Collateral CorftgUo in più giornate per 
d’tfefa de’ Reali diritti , e del puìilico bene di quejìo Re- 
gno . E quantunque dappoi ft fifiero per parte delta Ccr- 
tofa di S. 'Martino alcune altre Botte pimentate j nondi- 
meno abbiamo di ejfe a betta pojìa tralafdato di favel- 
lare , ^ per non ufcìre dal metodo del divifato difeorfo : 
^indi èy che di quelle in un figlio a parte picciol fag- 
gio daremo , dimoframlo > che più conferifcono , anzi 
cke ribyal noftro prapofito i per convincerei che lo Spedale 
di Santa Corona dì fpinfi fa effettivamente Radunato 
Regio . 

E nel mentre gli ultimi fogli di queffo piceioT volume 
tìravanf , ci è editata nelle mani una ben lurga frit- 
tura del Signor Canonico D. Giulio Tm no , riputatiffmo 
perfonaggio de' noftri dì y alla nofra antecedente rijpjnf- ' 
vay la quale avendo noi » col penCter di rifpondervi y fe la 
bifogna ricbiedutolo ayeffe ydWgentemente letta y e confde^ 
rata y pure y perchè in ejja f forge y che abbia lavorato 
Ittrgo tempofopra di equivoci , fenzachè lo flato della 
prefntecontroverfa aveffe voluta incontrare y per cih trala- 
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yclamo Jfàltvo dh'e ìndlfefa del nojìvo Spedale % pregando it 

benevolo Leggitore a compatire ptU tq/ìo j cAc a biafmore la 
prejente fatica , come quella 3 che tra le molte cure dell' 
impiego 3 di cui J/amo fati furri di ogni nojìro merito 
aggraziati 3 non è poco 3 che fi fojfe potuta prendere no- 
vellamente la penna , e q^Jìe altre poche carte traferi- 
vcì'e 3 e rcgijìrare . 
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Unque fia lecito l’innoccn 
i>. Martino cotanto efage 

!il 



'innocenza de* PP . di 
iviariiiiu Luiaiito efagerare j qu^o- 
d’efli , polfe in non cale le divine , ed 
umane leggi > Io Spedale, dalla Regi- 
na Giovanna I. fondato , fopprimen- 
do , le di lui ampie rendite ufurpa- 
Tono ? Dunque fi difende in un feco- 
lo cosi avveduto, ed illuminalo, che 
la Corte Romana , fenza il confenfo del 
Re, poflà alterare, o difìrugpjere le opere di Regia fondazio- 
ne, e i lR.egjjuspaty orlati ? Dunque fi vuol’ oggi contro alle 
prime regole giuridizionali imprendere , e lòfienere , che la 
Bolla di Papa S. Pio , eh’ è manca del Regio exequtuur , 
debba eflere da’ Regj magiftrati confiderata , ed eiegui- 
ta ? Dunque fi contende , che aU'Auguffifiimo Regnante 
la giuridizi -ne di quella caufa non fi appartenga , o toc- 
chi? Lunque fi crede , che il Principe , vendicar volen- 
do da mano de’ Padri cofa puramente feut'ale , anzi una 
£ua ufurpata Regalia , debba comparire ne’ Tribunali di 

A Ro- 


Digitized by Coogle 



z 

Roma, tfcoiJl tra i piati , e le liti di quella Corte, chie- 
der ragione del torto a se , e a quefto pubblico accagiona- 
to ? Dunque Ma qual neceflìtJi noi fpigne a_j ‘ 

rammentare con iftupore ad una ad una le prupofizioni 
del dotto oppofitore , quand’elTe altro appoggio non ri- 
conoicono, nè altro fondamento , che ladi fui propii\_» 
opehionc, dominata da una fregoiata palTione. Quindi 
avviene , che vergendoci fottentrati a {jefo molto maggio- 
re , che a’ noflri omeri fi convegna , cioè di fofteuercj > 
p;r quanto fi fìen.leranno le debolifiime fljrze noflre , la | 

dififa dello Spedale di Sajita Corona delle Spine i e per 
confeguente il dritto , che al noflro Auguftilfimo Regnan- 
te fopra di elTo fi appartiene j quanto ci slìdada un lato , e 
sbigottifee il poco fapere , e l’arte > che in noi non è di be- 
ne, e legg a Iramente parlare j tanto ci aflicura dall’altro, 
e ci rincora la fomma benignità. de’ Senatori , cosi illuflri , 
che dovraiino la pre lènte caula decidere ; e la incontrafta- 
bilegiuflizia , che in di lei favore chiaramente parla , e ra- | 

giona , l’erlochè, quantunque a noi fòlTe più convenevole, | 

ed utile il tacere, che nuovamente favellare in fua difefai 
tuttavulta, e caU’obbJigo coUrctti , e dalla gran pietà di 
cosi eccel fu Senato animati, ctavanziamo a dire , chc_» k 

avendo già ìz Regina Giovanna rjftituIto,e fondato lo ipe- , 

dale lòtto il titolo di Santa Spina Coruna nel luogo di que- 
lla città , volgarmente chiamato de/Je Carreggi ; e dotata- 
lo di ampie rendite confifienti in più Ville, feudi , Molini, ‘ 

ed altri cafamenti , tutti di natura feudale , volle poi c oli’ | 

iflrumentadel 1 374. dargli forma migliore , ed altresì di 
novella grazia privilegiarlo , ed arricchirlo ,come fu quel- 
la, che Lfeudi,chs già donati gliavea, franchi, immuni , 
ed elènti da’ peli , e lèrvigi feudali li duveflero in avanti 
repittare. Perù nell ’iflrumento immediatamente la Regi- 
na foggiugne , ch’era fua volontà ,’ che nel dritto feudale , 
clierinunziava,SuaReaJi)erionarafprefentaire; end fuo 

luogo. 
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luo^o , e grado fottentralTe il nomato Spedale: poiché non 
per altro motivo, nè j^er altra cagione a tale , c tanta gra- 
zia fi era Indotta , che per l’utilità , e benificio maggiore di 
tale opera; a quale oggetto con imperanti , ed eflicaci pa- 
role perpetua , ed inalterabile la prefcriffe . 

Per quella cagione , e non per altra , fu dalla medefima pre- 
fcelto airamminiflrazione delle ampie rendite allo Speda- 
le donate , calla cura degli ammalati , il più oflervante , e 
religiofo ordine, che in quel tempo fioriva; e quello fu 

3 uello de’ RR. PP. di S. Martino celeberrimi per la bontà 
ella Vita , ed efemplarità de’ coflumi , di cui erano ador- 
ni , e fregiati . 

Ma non potendo ilMonlflero materiale, o i RR. PP. in co- 
mune tal carico foflenere ; Rimò pertanto la Regina rac- 
comandare, anzi il Padre Priore di eflì ,che/rt-o tempoìt^ 
foffe , prefcegliere per l’amminlllrazione di tali rendite , la 
fua cofcienza gravando; acciò l’opera da efib lei fondata 
non patiffe la menoma alterazione ; mafoflè fèmpre inalte- 
' rabile , e perpetua , appunto come l’avea prefcritta , ed or- 
dinata . 

Difpofè altresì quanto efler dovea per allora il numero de- 
gl’infermi , quello de’ Servienti , e de’ Cappellani ; e pari- 
mente il giuflo metodo , come in avvenire fi doveflè l’ope- 
ra regolare, con favie leggi prefcriflè . Tutto perchè la per- 
petuità della medefima eragli unicamente a cuore , e fom- 
mamente defiderava . 

In oltre la Regina ordinò, che ciò, che folTe annualmente 
fiipravanzato dalle rendite annuali , che donate avea allo 
Spedale , fi folle fpefò nel ri (lauro delle di lui mura, e nella 
cofiruzione dellenuove , piermaggiore aumento dell’opera. 
Di più che a’ poverelli dì Dio fi (bue data la carità del pane 
continuamente, non già alla Porta di S. Martino, ma in 
quella dello Spedale, di cui per l’inoflèrvanza mai Tempre 
fi querelò il popolo Napoletano, al dire dxCiuJeppe Don- 

A 3 , %elli , 



zelìiyt T otrmafo de Siinclis , e precifameate nell’anno 1 64j. 
anno infaufto , ed infelice , non meno a quella Città, e Re- 
gno, che a molte altre regioni di Europa per cagione drf 
ben noti tumulti . 

Di vantaggio ordinò la Regina , che le mai dedotte le addita- 
te fpefe fopravanzata fune dalle rendite dello Spedale altra 
fomma in ogni anno , quella fi convertifle in compera di 
altri beni fiabili, come meglio (limato aveflè il Padre_j 
Priore , affinchè il numero degli ammalati fi foflè potuto 
accrelcere per maggior fervigio di Dio , e piu decoro, e du- 
rata maggiore dell’opera . 

Finalmente comandò la Regina, che nè l’Arcivefcovo , nè 
altra perfona Ecclefiaftica efercitar poteflè giammai giuri- 
dizione alcuna nello Spedale: poiché dalla loro Ecclefiafii- 
ca giuridizione avea determinato efentarlo . 

Chi avrebbe mai creduto , che in mezzo al porto di tanta fi- 
curtà , quanta effer dovea ragionevolmente quella , che_* 
aveaavuta la Regina nella probità de’ Padri della Certofa , 
folTe naufragata laNavedifuagiufiafperanzaj ed opera 
COSI cara a Dio , cosi giovevole al popol tutto , e di tanto 
decoro, efplendorediquefianobile,famofa,edinclita_j 
cittade , per l’ingordigia di pochi , fi fofse pofia in obblio, 
anzi totalmente foppreflà ? E pure il fato di quefia città i 

Tempre al fuo bene avverfo , ha voluto altrimenti, donde I 

l'oggetto del noftro rozzo ragionamento difcende . Imper- i 

ciocché dopo non molti anni di buona condotta , e di fede- } 

le amminiftrazione tenuta da’ Padri dello Spedale , e dopo ^ 

non molti anni , che il medefimo ftiede nel fuo piede con_j • | 

eftrema utilità del pubblico, (caduta in parte la buona , ed 
antica difciplina de’RR. PP. da’ primi fanti Iftituti , vide- 
fi con efirema afflizione , e rammarico di tutti la di lui to- 
tale fopprefiione . 

Anzi videfi con ifcandalo , fiupore , e maraviglia univerfale , i 

laddove , con tant’onor di Dio gli ammalati fi curavano, e 

mille I 
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mille opere di pietli fi efercitavano , da’ Padri di S. Marti- 
no fituatO) e pofto un Magazzino, nel quale e vini, degna- 
mi principiarono a mercatantare,ficcome oggidì tutto ciò è 
agli occhi noftri palefe , e fra l’antichità ce lo attefiò Gio- 
vanni Summmte , chiaro,e veridico Iftorico Napoletano. 

Di che avutali notizia nella Reverenda Nunziatura di quella 
città, fu nell’anno I j 53 . fpedita rilultafilcalecontra la 
Certofa , contenente due Capi . 11 primo , che dimollrafse 
il titolo della incorporazione , che fi avea fatta di quei be- 
ni , che dalla Regina allo Spedale donati furono , e che in 

f iedi novellamente rillabilifse l’opera , che erafi abolita . . 

1 fecondo , che prontamente rellituilse feudi cencin- 
quantamila, che fi avea ufurpati, quanti appunto furo- ‘ 
no allora liquidati i frutti , che fi avea cfatti , quando 
pel mantenimento dello Spedale erano fiati dalla Regina 
deputati , e addetti . 

Su qual giudicio concordi furono la Certofa, e i Tribunali 
Ecclefiafilci . Quefii a metter mano nellamefie aliena , co- 
me fe ad efiì appartenuto foflè giammai l’elèrcitar ragione 
in quelle opere, ch’erano di Regia fondazione, anzi Regj 
juspadronati divenuti . E la Certofa fui dubbio , chefe_j 
mai riluttale di tranfigerfi , fi potefse tanta fua mancanza 
feovrireda’ Tribunali ÉcclefiaflicI , il perchè da’Magifira- 
ti del Principe potefse efser condegnamente ammendata. 
Quindi è , che avocatoli quefio giudicio nella Corte Romana 
ne’ tempi di Papa Pio IV. e di foppiatto quefla materia 
trattandoli, col pagamento di lòli feudi diecimila /» 
tranfaàionis j e fotto alcune condizioni , oi cui non fi ha 
fpecifica tradizione , e memoria 5 fu la Certofa liberata , ed 
aflòluta dell’indebito efatto , che ( come fi diffe ) fu liquida- 
to alcendere a ducati cencinquantamila . 

Intanto, colma di malafede laCertolà, dubitando di po- 
ler’elfere in altro tempo nuovamente berfigliata, pensò in- 
traprendere nuovo fificma al negozio , per poterne poi col 



€ 

correr degli anni qualche inviluppo di cofe , e taJ quale be- 
nificio ricavare . h'ensò, dico , d’imprendere fòtto u i'onte- 
ficato di l apa S. Pio V. la coITlmuta^ione dell’opera dello 
Spedale, e prefcelfe il Ponteficato di quello gran Papa, j^r- 
chè era a tutti noto , che , ficcome le di lui vilcere erano 
fantilhme , cosi erano innocentilhme, e pronte a credere 
quanto dagli Ecclefiaftici fe gli fuflèeQxifto ; mentre cre- 
deva dopo gli articoli di nofìra Religione ugualmente in- 
dubitato, che gli Ecdefiaftici non gli jxitellèro efporre cofa 
non vera , o lo potelTero ingannare : di che da tutti gli Sto- 
rici , che della vita , e de’ coflumi del medefimo ebbero 3 
trattare, ne fu fatta opportuna commemorazione . 

Ed in fatti avendogli la Certofa di S. Martino data la fuppli- 
ca, contenente molte ragioni,per le quali gialla, e ragione- 
vole dipigneva la commutazione , che defiderava j credè a 
quella interamente Papa S. Pio: il perchè confuajBolla 
de’ 20. Feóbrajo i concedè in benificio di elfa la canto 
fofpirata commutazione , colla quale lo flefld Pontefice-» 
per l’utditli della Certofa, jjrovide cosi alla percezione de’ 
frutti rii fetta per lo palTato, come a quella, che far dovea 
per l’avvenire . 

Per quello riguarda al primo , fu contento d’imporre a’ Padri 
diS. Martino la penitenza di deteflare ilreató commelTb a 
piè di un Confeflòre , che prelcelto avelkro a lor voglia : e 
rifpettoal fecondo, dimollrandoli Papa S.Pio intdb,che 
la Certofa dillribuiva il pane a’ poveri nella porta ; pertan- 
to ordinò, che fi feguitafse a fare da’ Padri tal carità per 
ifeambio (ieH’opera dello Spedale, che avea fopprelsa , ed 
abolita . Dimentico quel fanto , e gloriofo Pontefice, ch’ef- 
fendo la carità fuddetta obbligod’iftituto di ogni religione, 
e precifamente della Certofa , non era dovere , chefifa- 
cefse in avvenire in luogo dello Spedale, per lo di cui man- 
tenimento così ampie rendite donatele avea la Regina . Ed 
altresì dimentico , che nè egli, nè altra conciliar determi- 
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nazione avrebbe lecitamente potuto alterare in menoma 
parte, odiftrtiggere quelle opere, che fono di Regia fon- 
dazione, anzi Regj juspadronati divenutijSiccome,elser tale 
il noftro Spedale, con chiarezza additeremo al fuo luogo. 

Però fin dal bel principio, che i Padri ottennero quella Bolla, 
furono perfuafi , che ))oco , o niun vantaggio ne potefsero 
rip>rtare : anzi fi avvidero , ch’ella in cambio di poter’ef- 
fer’efegulta nel Regno , avrebbe più tolto avvertiti i Mi- 
niltri del Re di tanta loro frode , e mancanza . A quelt’og- 
getto, e non peraltro, non fri da’ Padri in quello Regio 
Collateral Configlio prelèntata la Bolla . A quell’oggetto 
fi curaron poco di ottenere il Regio exequatur , come (juel- 
lo , ch’era impolfibile a poterli ottenere giammai , fenzadi- 
flruggere i primi ,epiù principali fondamenti della Regai 
Giuridizione. E a quello oggetto comparendo i PP. nel 
1614. nel 1^28. nel i 5 jo. nel 1677. ed infine nell’anno 
1710. nel Tribunal della Camera , or per difenderli da ri- 
fulte fifcali avute fopra gli Itefii feudi , che dipendevano 
dalla donazione della Regina Giovanna; ora per ampliarli, 
e difènderli alcune giuridlzioni : ed or jxr una , ed or per 
altra cagione , non mai i medefimi fècer motto , nelle loro 
illanze prefentate , di quella Bolla , ma folo pre tentarono i 
Privilegi della Regina Giovanna f. ed altresì alcuni altri 
Reali privilegi , da’ PP. ottenuti in conferma di quello , 
per virtù de’ quali elpolèro , che i menzionati fèudi pofse- 
devano . 

Ed ecco manifellata la lloria lagrimevole , ma vera , de’ fat- 
ti, che nella prefente Caufa concorrono^ e che noi doveva- 
mo elporre, perchè fenecomprendefse il filo veridico fla- 
to . Su de’ Quali dovendofi ragionare, non fi creda , che fia 
noflro penlìero di afiaticarci , oche vogliamo follener€_, 
l’infulsiflenza , e debolezza dell’eccezione propolla ; in_, 
guifa, che fortendo la decifione di procederfi in quella— » 
Gaufa fte’ magillrati del Principe , fiamo contenti dell’efi- 

to. 
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to , e quefìo pubblico ne rimanga foddisfatto : imperocché 
fe quella fuflè la nuftra idea , troppo guafta , e perniciofa_* 
farebbe in pregiudicio della RealGiuridizionCj ede’yan- 
taggi di quello pubblico ; anzi farelfimo torto grandillimo 
al fupremo zelo di un Principe tanto gloriolb > che ci go- 
verna i ed oftcnderelTimo di molto l’integrità rinomata di 
cosi fapicntcj ed illullre Senato, il quale fin dal primo pun- 
to , che fu confapevole di eflèrfi oppofla tale eccezione-» , 
chiaramente conobbe , che gli Avvocati di S- Martino non 
ebber mai altra idea nel proporla , che tentar la fortuna , e 
divertire, le poteffero, l’efecutivo corfo di quello giudici© , 
del quale han con ragione cotanto dubitato . 

Nollra mente è adunque di provare , che di quella eccezione 
non lì debba avere ragione alcuna ne’ termini,in cui lìamo, 
ma che per procejjim ad tdteviora debba ributtarli , ed 
deluderli . 

Ed affinchè con buon metodo , e chiarezza foddisfacciamo al 
nollro incarico , divideremo il prelènte ragionamento in_» 
tre punti . 

Nel primo de’ quali trattando dell’eccezione dell’ordine , di- 
mollreremo , che liccome può , anzi deve il Giudice efclu- 
dere, e riggettare per p}-occJfum ad ulterìm-a tutte quelle ec- 
cezioni , che in villa lòno temerarie , indilcrete , e calun- 
niofe i e che fi oppongono ad oggetto di eternare il corfo 
de’giudicj; cosi niente oliando, che la ectezione prelèn- 
te fia eccezione di Cherlcato , dovralTi elcludere , e riget- 
tare per procejjìim ad ulteìdora y come quella, che la fare- 
mo conofeere per tutte le vie indifereta , temeraria ,frau- 
dolente , e calunniofa . 

Nel lècondo punto elàminando i meriti della caufa principa- 
le , man ifell eremo , che confiderata la natura de’ beni , che 
la Regina donò allo Spedale, e che oggi fi ritrovano ufur- 
pati dalla Certofa, quella debba in giudici© efecutivoef- 
fer condannata , non men’alia reldìazione efecutiva di 
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■quelli} che alla reftituzione di tutti ifruttifin’ora perce- 
piti . 

Nel terzo punto rifponderemo a tutte levane obbiezioni della 
Certofa , e fpezialmente manifefleremo , quale idea fi deb- 
ba avere della Bolla di Papa S. Pio , nulla , ed invalida per 
infanabili vizi , su della quale edifici cosi immenfi hanj 
proccurato i RR. PP. quantunque inutilmente, febbricare » 

E per quel , che fi attiene alla pruova del primo punto , egli è Tonto r. 
cofe certa tra Giureconfulti ,che tutte l’eccezioni, che dal- O’® * ^T 
le leggi fono fiate introdotte a favore de’ litiganti , qualo- , 

ra quelle fi ravvifano cavillofe, fraudolenti , ed indifcrete , prendo te- 
e non ad altro oggetto propofie , che per eternare il corfo meraria , e 
de’ giudig , non fol poflà , ma debba il Giudice ributtarle ^vec"'°r1- 
per fn-ocejjum ad tdterim'af fccome ne fan fede Innocenzo (a), gettare fer ^ 
ed Mici. {b). 

E non ftnza ragione : imperocché fè altrimenti folTe , la civil " 
ragione, donde il giufto, e l’onefto difeende farebbe fabbro 
dell’altrui iniquità, e fcelleratezze, appunto come confiderò 
il celebratilfimo Alciato (c) dopa Ba/do , ed altri autori, che 
concordi furono fbpra tal fèiitimento . 

Anzi è d’avvertire, che tanto avanti paflar volle l’avvifato 
Giureconfulto , che infegnò , che quantunque il Giudice_i 
non ravvili dal procelfo calunniofe l’eccezione , ma efira- 
giudicialmente di quella abbia notizia , efeienza; nondi- 
meno poflà , e debba quella efcludere , e rigettare: Po/^ 

Judex rejicere exceptionem tanquam malìtiofe oppofttam-a y 
quamvis de tjìa malitia nilfibi conftet jttridice y Jed ipfe eam 
prafnmat , ctìom aliunde , quam ex procejjit . 

E comechè per legge non è determinato , quali fieno l’ecce- 
zioni temerarie , e calunniofe , come quelle , che dipendo- 

B no 

(a) Nel cap. Poft ckciiotiem , in fine . 

(bj Nella cojlitut. Exceptienes , e nell’altra Si exceptio , de ex- 
cept, nalitiofe bppofita , 

{c) "Piti cap. i. De offe, urdìn. 
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no da varie ciraiflanze de’ fatti : perciò avvedutamente-* 
jnfegnò per cornun fentlmento Mcruchto (a) , che la cogni- 
zione di tal cola fia rimefla nell’arbitrio del Giudice ; Cum 
vet o cxccptio aliqua calummofe objicituyyt ejici impune poteJU 
C£teYum dubìtay.ijolet ^ qua calwnnìofe oppofita dicatuv ex- 
cepiiu ? & cumjuye dcjìniyi non potuevint j quippe quod in fa- 
ito veyfatuy y prudenti judicis uybìtyio t elinquituy . 

Tuttociò fi compruova colla pratica iiic(!ncuira di tutti i 
Tribunali dell’Europa, eprecifamenteconquelladel no- 
Aro Regno , ne’ quali qualora fi opponga eccezione ingiu- 
fla , o calunniofa , incontanente fi ribnttz. per pyoccjfum ad 
uUeriora ; nè la medefima il corfo delle caufe può impedite 
giammai, ficcome lo porta cosi decilo il Configlierei’/a/- 
bano {b)ì e fi legge efTerfi così lèmpre praticato da 1 noflri 
pratici , e meglio , che ogni altro , da MufeateUi (c). 

Nè giova agli Avverfari , le oppongono , che tali malfime , 
pollano aver luogo in tutt’altre eccezioni , che mai in giu- 
dicio fi proponeflero , delle quali l’indifcrezione , la frode , 
e la temerità fi deduceflè ; e non già quando fi opponga ec- 
cezione di Chericato , la quale togliendo a’ Giudici total- 
mente la giuridizione ; opera , che tutto che ella folTe cavil- 
lofa , non pnlTa il Giudice conolcere de’ meriti della caufa 

f irincipale, le non quando avrà deci lo, che non competa 
'eccezione , e che fi fia fatto giudice dell’incidente . 
Imperocché rinomati Autori tennero,come fi può vederepref. 
lo SciahjjyT oro,ed altri molti,che i Giudici,conofcendo de’ 
meriti della caufa principale, che l’eccezione del Chericato 
fia impertinente , ben polTono ributtarla, ed efcluderla per 
pyocejjim ad uUeriora. Q^al lèntenza il vede fondata nel 
Tcjio della l.omncs ff.de judic. fopra del quale Icrivendo 


(a) Noi fuo trattato de arbitr.jad. cafu 4J9. 

( 1 >^ Nella rtjco/.i 18. 

{e) ìseWa. g!of. dilmriat. 
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Scip. Rovfto (a) regi Arò : Exceptio dcclimtoria Fori non pa- 
tejì ex pedici abjque eaufa eognitione , propter qttod , utjudex 
p-ocedendo in ea ad ulterìora dicatuc rcjecijfe exceptionem^ ; 
fìccejptriu pracedeve debet caufa cognitio , per quam animum 
fuum in formare potuijjèt , quod non objiante exceptione proce- 
dcnitim erat ad uUerim-a . 

Quindi è , che dalie molte > e varie cofe , che in queAa con- 
corrono, e perchè fi tratta di colà feudale , di jufpadrona- 
to Regio, anii di una indubitata Regalia ufurpata; per- 
ciò dovrà l’addotto motivo reputarli capricciolb , vano , 
ed inutile. 

Anzi dovrà cagionare orrore non picciolo negli animi di que- 
lli Supremi Senatori il fentirfi In bocca' d’uomini cosi favi , 
come i noflri Contraddittori fi)no , che nel prelènte calò , 
che di colà feudale , e regale fi tratta , fi abbia, non dico , a 
parlare lòpra del medefimo, ma a dubitarne quando è cer- 
tiAimo , che In vigore di tante J^gi del Regno , ed in vi- 
gore de’ concordati llelli avuti colla Corte Romana, fu de- 
cllò dall’arrefio generale della Regia Camera 109. che gli 
Ecclcfiallici ufurpatori de’ beni feudali , e di Regalia del 
Principe , nrn iX)lTono a patto alcuno il Foro declinare . Il 
jierchè fi è lèmpre proceduto contr’ellì loro efecutivamen- 
te all’incorporazione de’ beni Regali ufuriml , e alla rtAi- 
tuzione de’ frutti percepiti , lènza interloquirli per j«nficro 
lòpra l’eccezione del Chericato , che vanamente fi folIe_i 
allegata . 

Nofiro imj)egno è dunque di dimofirare , che così fe fi atten- 
dano infiniti motivi, che a nollro prò concorrono, e per cui 
non può aver luògo l’eccezione , che fi è propolla ; come_» 
le fi attenda , che di cofa feudale puramente fi tratta , anzi 
di una perfetta Regalia ; fraudolente Ila , e temeraria l'ec- 
cezione da’ RR. PP. propolla . 

E benché il nollro penCero folfe molto lontano di far novél- 

B 2 lamen- 

(a) Sopra la grdw. j. /le ord.jud. 
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lamente parola di aIcunequ!{lioni , che nell’antecedente 
fcrittura furono pienamente efaminate j tuttavolta, perchè 
all’A vverfarjo piacque di memorare j che quelle cofé , che 
dagli Ecclefiaflici fi pofiedono per donazione avuta da’ laU 
ci , e ch’erano fottopofle alla giuridizione de’Principij piCi 
foggette a quella non fieno in avvenire ; il perchè fopr’efse 
accadendo lite , non a* M^iftrati del Principe neapparte- 
nefse la cognizione, ma a’Tribunali Ecclefiaflici. Stimarn- 
mo in quel punto , ch’egli tali maffime con alcune autori- 
tà comprovava , per liberarlo dall’equivoco , in cui viveva, 
di dover rifpondere; che non era ciò vero afsolutamente, e 
molto meno , quando la controverfia fofse tra’l Principe, e 
la Chiefa su de’ beni , a quella da elk) donati , come era il 
calò della prefènte controverfia . 

Su di che , quantunque non avefse per allora al motivo fod- 
disfatto , nondimeno, nella feconda giornata di fuo ragio- 
namento, dandoci a credere , che preSo Alberico Rofato (a) 
leggcvafi individualmente decifb in una famofa difputa_j 
accaduta tra il Re , e il Velfcovo di Portogallo , che le colè 
dal Principe agli Ecclefiaflici donate, non rimanevano fiot- 
to la giuridizione Regale; nè che i Magiflrati fècolari pote- 
vano fi>pra d’eflì affatto affatto fientenziare;non fiol credè di 
avere al motivo baflantemente rifipoflo , ma di ardimento 
volle accagionarci in aver propella cosi incauta obbiezione. 

Ma quanto in ciò fi fofise l’oppofitore dal bel fientiero della ve- 
rità dipartito , chiaramente fi Icerne , confiderandofì , che 
in Alberico non fi legge quella decifione, al di cui fine fu 
da lui allegata . Imperocché non di altro trattoffì in quella 
più toflo familiare , che formale dil])uta, tra il Re, e il 
Vefeovo , che fiolamente il punto , fè il Principe poteva_j 
efbrcitar giuridizione fbpra di quei beni, che dagli Eccle- 
fiaflici pofisedevanfi ; su l’appoggio di molti , e vari motivi, 
che adduceva , tra’ quali , che perchè erano i beni fiuddetti 

alla 

(a) Itt l.Jlatuìrntis Coi. de Epìfeopit , Ò" Clericis. 


Digitized by Coogli 


alla giuridizione del Principe Ibttopofìi prima deJl’acquI- 
Ho , ch’eflì fetto neavefiero , eran perciò con tale lèrvicù 
paffati in mano de’ medefimi j il perchè avea imprefo , a* 
fuoi magifìrati appartenére la cognizione di quei litigi , 
che fopra tali beni poteflero tra i laici,e gli ecclelìaftici av- 
venire . All’incontro replicava il Vefcovo , che quei moti- 
vi non potevano aver luogo per molte ragioni , che allega- 
va : nè fopra di ciò cadde decifione> ma ciafcuno di elli re- 
fìò nel fuo propio fentimento . Ed Alberico altro in quello 
non là } che addurre le ragioni dell’una , e dell’altra parte , 
dalle quali lì ico^e chiaramente i che inchinalTe piò tollo 
alle ragioni del Re, che a quelle delVefcovo, come pili 
efficaci , e di maggior valore . 

Dov’è dunque in Alberico la deciCone , che l’oppofitore con 
incauta franchezza volle additare? Dove il fondamento 
per caricarci ? Dove la difputa in Alberico ne’ termini , in 
cui la prelènte caufa fi raggira ? 

Refla perciò lèmpre più fermo il nollro di Ibpr’addotto moti- 
vo , che quei beni , che dal Principe fi donano alle Chielè , 
rimangano fiotto la di lui alta giuridizione ; e che le nel ca- 
fo foflimo , che la Regina Giovanna I. avefle a dirittura a 
S. Martino donati quei beni , che donar volle allo Spedale, 
perchè l’ojwra dello Spedale mantenclTe ; la cognizione di 
quello giudici© d’inouervanza del fuo precetto , per cui lì 
Ipinlè a donare cosi ampli beni , privativamente a’ fiuoi 
Magillrati s’apparterrebbe . i 

Tutto ciò fi conferma dal rifletterli , che la elènzione de’ beni 
Eccleliallici dalla potellà temporale de’ Principi, non., 
già dal dritto Divino dilcende , ma bensì dal benigno fon- 
te dellapietà, e divozione de’ Principi medefimi. Quindi 
è , che (quantunque ampLlIimo flato folTe cotal privilègio $ 
non mai però potè pregiudicare a quella potellà , che mag- 
giore appellali , e che è inlèparabile dal Principato iftelTo , 
la quale ben può il Principe fiopr’a tutti 1 beni, che fono nel 

fuo 
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luo flato , fien de’ Cherici , come de’ Laici , ficuramente_* 

efercitare . 

Ed in vero j fe altramente foflè, chi non vede, che fovente da- 
gli Ecclefiafìici fi potrebbe negare al Principe quella fedel- 
tà , che gli è ben dovuta ? donde infiniti mali , e perturba- 
zioni nello flato fi eccitano ; qual fedeltà forfè oggi non fi 
niega , perchè i beni , chepoflèdono , alla di lui fuprema_j 
poteftà fono foggetti , e fottopofli . 

Donde avviene , che tutti i Regaliftl,per riparare a quei dllòr- 
dini , che potrebbono pervenire , convennero infieme tutti 
nel dire , che non mai il riferito privilegio di efenzione po- 
tè, nemmen per ombra,pregiudicare a quel fupremo dritto , 
che i Principi hanno lòpra tutti i beni , che fono nello fla- 
to , maflìmamente quando il bifogno, e la utilità dello fla- 
to medefimo lo richledefle . 

Oltreché, è pur cofa chiara, che fe una pofleflìone abbia 
fèco qualche fervitù , non poflà il di lei padrone alla Chie- 
fi lalciarla , ficchè non ritenga la fervitù medefima . Don- 
de feguc , che non ritrovandofi flabile alcuno nello flato , 
che non fia fervo della giuridizione del Principe, la quale 
è molto maggIore,e più ftretta di qualfivoglia altra fervitù, 
chefbpr’eflb averpofia alcun privato : perciocché è noto , 
che la potefìà del Principe fopra i beni de’ fudditi è di af- 
fai maggior confiderazione,che non èli dominio de’ priva- 
ti, fi deducechiaramente , che il Principe pofsa per motivo 
del pubblico bene di fua fuprema poteftà ufare , derogando, 
e togliendo il dominio a’ privati : lo che non fi permette in 
parte alcuna a’ privati , alla poteftà del Principe derogare 
gi^ammai . Segue perciò in buona loica , che acquiftando le 
Chiefe , o per teflamenti ,o per donazioni, o in altro qual- 
fivoglia modo , poderi , e pofsellìoni , far non fi pofsa , che 
la roba non palli in lor dominio fchìava di quel fupremo 
dritto , e di quella poteftà , che Tempre il Principe vi ha co- 
llantemente efercitata . 

Ed 
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Ed in cvò è conforme Jadottrina di tutti ì Parigini, I quali, fe- 
guitando il fentimento di S.Lodovk» IfiefTo, la comp’-ova- 
roiio nelle loro opere . E quantunque I’( 'ppofitore degnlf- 
lìmo, modrando con ciò , a bell’arte, diaver’avuta poca 
corrifpoudenzacon gli Autori Francelì , fi fofle indotto ad 
aficrmare, che in Francia fia vero quello pri;;c’pio , cosi 
j'erchè il Principe lo ha per lepge peculiare del Regno de- 
terminato>come anche per irpeziai grazia de’ Sommi Pt.n- 
tefìcl , onde corra per boccale in quelle Regioni , che il Re 
ha il lupremodorninio di tutti i beni degli Ecclefiaftici. 

Tuttavolta non avrebbe egli colai pregiucticiullUima malli- 
ma afsentata nel cofpetto di cosi gran Senato , fe la paflìo- 
ne della caufa non J’avriTe cotanto trafportato j e le di ciò, 
che fcrifiero tutti gli Autóri Francelì , avelfe mollrato a- 
vere p’ù fincera notizia: preffo a’ quali fi fcorgedifefo 
quello fupremo jus nella perfona di Re di Francia,non con 
altre ragioni , e motivi , che c n quelli llellì , con li quali 
ogni altro Principe giuPamcntc crede di poterlo ancor’eglì 
nel fuo propio fiato efercitare. 

Anzi Cavia Mcltneo, in crjmprova di quella gran verità , ebbe 
a regifirarein più luoghi delle fne opere, che pii uommi in- 
dotti han voluto dire il contrario,ingannati dal’apcca intef- 
Jigenza, che hanno dalle maierieg:Ufidizionali,erìj quella 
podeflà,che ciafcun Principe ricnno-fre da Dio nel fuo flato 
fopra tutti i beni, non meno de’ Cherici, che de’ Laici. 

Verità, che pur troppo chiara lineava dalla fìelTa Bolla di 
Bonifacio V ili, il quale moftrandofi intefii, che il Re di 
Francia , per capì .ne di tal fuprema podellà, che diceva . 
avere come Principe fopra tutti i beni dello Staffi , ricava- 
va fu’l motivo di n«:eflità varie contribuzioni fopra i beni 
degli Eccleliafiici . Quale jus , chiamandolo egli ino nve- 
niente , ed afsurdo ; per favorire oltre modo lai bertà Ec- 
clefiallica, fpedi la rinomata Bolla del tener lèguente_,. 
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Quodjt Clerici folveyinffVcl Pyincipes recet>erint}in exront- 
municutionisjententiam it/afado tncidentiafupradktis au- 
tem excommunicationis, ìnteydidi fententiis nullus abfat- 

vi valeatjpyicterquam in moytis ayticulo) abjque Sedis .dpcy 
Jlolica audoritute , c5j* licentìa peculiari , cum nojìrx intcn- 
tionis exijìit j tam horrendum fecularium potcjìultm abnfum 
null.ttenus fub dijimulatione tyanfiye . 

Ciòncn ofiante efsendofi i Principi querelati di qiiefì’a Bolla, 
diede motivo , che il ce'eberrimo Bernardo Van-Etpeii_, 
regiftrafse le feguenti auree parole (a) ; Igltur -octitum ejl 
fub andthem ttc Cleyictsfuccurrere Regi , quandi nereiJìt ts 
tucndi Rcgnum futim cantra hqfics exteynos dcpofcit. Quii fa~ 
picr,S)'i}‘ inteWgcns bcer^non incidi t in uebementem Jì'tf'orem 
audicnS Vicarium J cfu Chyifìi prohibentem trsbutum dari C<e- 
fartjàr fub anathcm:itefulminantem,neClevìct contea iniqute-, 
ò'ìnjujìx perfecutionis incurfus Domino Regi^dy Rcjenoj'^na 
fibimct ipfis pro ratafuamanumpoyrigunt adjutricemì Da- 
re vero bi/ir ioni bus, ir amie k eaynalibus , & neglcàis pau- 
pcyibuSiexperfjs facCye fuperjìuas in yebisequitativiSjC ani- 
tativiSì comejjàtionibtìs y ir aliis pompis fecularibus, perm’t.^ 
ti tur eifdemy imo concedi tur adperniciofa imk utioni s exemr 
plum. Hoc enhn natura , ir ratio y jus divinum > ir huma- 
num par iter deteftantury ad illicita frana laxarey <à- licita^ 
imo nccejj'aria cobibere.l^iis enim fané mentis judicavet Uci» 
tum, 'ir hor.cjìum fub anatbem ite cobibcre , ne Clerici ex de- 
voti one Principum incrajfati yimpi nguati y ir dilatati prò mo~ 
dulo fuo eificm Principibus afijìunt cantra ingyuentes inju- 
fìa\ um perfecutionum adve^fitates quocumque colore exc gi'^ 
tato doni , vel mutui y vel fubventjonìs prò feipftSyp o RegCyir 
Regno pugnanti buSyir reffentibus inimici s vi armorumali* 
menta prebendoy vcHlip-ndia perf Avendo -■ 

Quindi avvenne, che Papa Boniiacio Vlll.meglio configlia.- 

to. 

(a) Par. 2 . 
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to fopra la fujjrema potefìà de’ Principi » ch’efsi avevano 
ne’ beni de’ cher ci , e de’ laici , lìti , e polli nel fuo flato , 
interpetrò la Bolla antecedente : e non oflanteche per ifli- 
ma del Pontefìcato aveflè dovuto equivocamente parlare } 
pur nondimeno la verità della noflra propofizionedalle_f 
fìelFe parole di Papa Bonifacio chiaramente ricavali , ie_i 
quali fono, al dire di Van-Efpen , Adjicimus tnfupev 

hu\uJmodi declM-ationìmJìraiquod fi Regijfi" JucceJforfbuSy pra 
unìvev/alì , vel particulari Regni de fenfione pevicvlofa necejji- 
tas immineretyadbujujtnodi necejjìtatiscajtm fe nequaquam ex- 
tendat corfiitutio memorata \ quam'opter pofjìt recipere y <à* 
f etere contributionem ab Ecclejiqlticiiymconjuìto etiam Roma- 
no Pontifice . 

Nè lì dica , che la Bolla di Bonifacio abbia lèmplicemente-j 
parlato in favore de’ Re di Francia , e che nel Regno no- 
ftro lìa minore la poteftà lùprema , ch’abbia il noftro Au- 
gufliflìmo Regnante Ibpra i beni di tutti gli Ecclefiaflici di 
qualunque dignità inlìgniti fieno . Mentre da qual mai al- 
tro fonte dilcende, che tutto giorno fi lèqueftrano i beni 
de’ Vefcovi, qualora non obbedifcano a’ mandati del Prin- 
cipe, o le Chielè cadenti non rifacciano, le non se da quella 
fuprema poteflà, ch’egli ha Ibpra i beni degli Ecclefiaflici? 

E qual mai altr’origine riconofce la determinazione di Giujìi- 
niano Imperadore in ordinare fotto il titolo de operìb.pub. 
che per la rifezione de’ ponti, flrade, aquedotti,e delle For- 
tezze , riculàndo gli Ecclefiaflici di Ibccombere , fi lèque- 
flralTero loro le rendite ? 

O che , i Vefcovi non dando a’ poveri la porzione lor dovuta 
dalle rendite de’ Velcovadi , fi fequellrino ad elfi i beni ? 

Oltreché fe il glullo, e convenevol motivo della pubblica uti- 
lità del Regno di Francia Ipinfe Papa Bonifacio a modera- 
re quella Bolla , che con poca rifleflione avea prima fpedi- 
ta -y chi non vede, che concorrendo lo flellb motivo del la 
pubblica utilità in tutti gli flati generalmente i la difpofi- 

C zione 
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zione dell’enunziata feconda Bolla tutti gli flati general- 
mente abbracciaflè j e comjirendeire ? 

Elèdiceflè l’Oppofitore , che Papa Bonifacio per favorirei 
Re di Francia fpezialmcnte, perchè per la lineerà loro divo- 
zione verfb la Sede Appoftoiica lo meritarono} fi foffe in- 
dotto a moderare la riferita Bolla! il perchè niente la mede- 
fima abbia di comune con gli altri Principi, acquali tal gra- 
zia non fu conceduta. 

Noi per avvolger l’oppofitore dentro i legami fuoi flelfi , gli 
chiederemo ad additarci, le Bonifacio con la prima fua Bol- 
la vietò a’Re di Francia l’efazione delle contribuzioni fopra 
i Beni degli Ecclefialtic i, perchè dejm e divino era vietata^ o 
pure il^'af Divinum expUcando,R\mò di proibirla a quel Re; 
ovvero egli volle rellrignere la poteflà del medefimo a non 
chiedere tal contribuzione , quando il Signore Iddio non_» 
l’avea a tale rellrizione fbggettato. Se dirà il primo; in que- 
llo calo rifponderemojche non poteva Papa Bonifacio per- 
mettere, che la loia Francia non folfe a tal divina difpofizio- 
ne lòggetta, e lòttopofla: efsendo a tutti noto,che il Ponte- 
fice conceder non polfa ad alcuno l’efercizio di quelle cofe, 
che fono dal jus divino vietate. Se dirà il fecondo; fe gli 
rifponderà , che fu una fomma novità dopo il corfi) conti- 
nuato di tanti lècoli,anzi un’attentato, ed un’abufo di pote- 
flà di porre il Re di Francia in quella foggezione, nella qua- 
le il Signor’lddio non l’avea pollo giammai,dalla quale vo- 
lendoli giullamente il Re difendere, ritrovò Bonifeclo il ri- 
piego di far vedere, che In ricompenfadel di lui merito,la_» 
prima Bolla dichiarava, quando per debito,e per giullizia_j 
dovea dichiararla. 

Or fe i Beni degli Ecclefiaflici, come fi dilTe , furono efentati 
dalla giuridizione temporale jier privilegio de’PrIncIpI , il 
quaIe,quando principiafle a riulcir nocivo allo fiato , fi po- 
trebbe rivocare,lIccome fcriflero TulgofiojCoJìantino Cafarot 
e tanti altri; e fè il privilegio dcll’efenzionc riferita non pre- 
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giudicò mai la poteflà fuprema del Principe lòpra j Beni 
celle Chiefe,come quella, che è infeparabile dalla fuaReal 
Corona:chi mai faràcosi ardito, e profuntuofo, che avendo 
da lontano falutate le Leggi delle Regalie , voglia negare . 
nel Principe la giuridizione fopra quei beni, chelofteflb 
Principe donò agli Ecclelìaftici/juante volte abbia fopra le 
colè donate col iXjnatario a litigare?Cosi individualmente 
ioftennero ÌSnfig. {a)^vanceJco Salgado{b)iAfflitto (c^, Ge- 
ronimo Cevaììos {d ) , e Diegì Fàjardo {e ) . 

Anzi qualora il Principe fi è mofib a donare i Tuoi beni alle 
Chiefe,affinchè quefta,o quell’opera di pietà fi manteneflèi 
allora più che certa fu reputata la mafiìma , che al Principe 
ifleflb la giuridizione fi appartenga contea gli Ecclefiafiici 
per l’ofTervanza della condizione appofia nella donazione. 
Cofa, che fe vogliamo fèriamente confiderarla, è molto fa- 
vorevole alle Chiefe medefime, 

Imperciocchè,fe mai il Magifirato fècolare non potellècofiri- 
gnere gli EccleCafiici alradempimento di quelle condizio- 
ni, per le quali i Principi fi mollèro a donare, gli altri fi ri- 
marrebbero certamente di più donare alle Chicle , per non 
dover poi , in calo d’inoflèrvanza al precetto appoflo nella 
donazione,comparire difdicevolmente'ne’Tribunali Eccle- 
fiafìici, ammenda chiedendo del delitto commefiò. Onde da 
quella giuridizione,di potere il Principe obbligarli, vantag- 
gio, e non detrimento agli Ecclefiaftici pervenire , difiùla- 
mente fcriflèro il celebre Controverfifta Antonio Merenda , 


E 


e ’l rinomatillimo Geì-onimo Cevaììos. 


fe mai fi replicaflè dail’Og» 


fitore, che divenendo le dona- 
% zio- 

\ 


la) Oh f. 22. cent. 

(b) De fup.ad SS.p. I .cop. i jt, 1 24. 
ìc) Nella decif.2, n. 2. 

(d) £ì2-8*2. 

(e) NellW/r^. jj.' 
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zionijche da’PrIncipi fi fanno alle Qiielè , cofa puramente 
fòirìtuale) e Sanda Sandonm \ perciò non rimanga preflb a* 
Principi giuridizione alcuna fopra de’ beni donati. 

Si rifp<jnderebbe col rinomato Viey Navarro > che quanto fia 
ciò vero nella propietà delle cofejche fi donano alle Chielè; 
tanto fia erroneo per quel , che riguarda la giuridizione del 
Principe fopra gli ftelii benl>la quale è inabdicabile dal fuo 
Diadema, e da efiò non può a patto alcuno lèpararfi. Oltre- 
ché il pietofifiìmo Cio-.Cerforii (a) a tutte pruove foftenne , 
che impropiamente fi dica , che I beni donati alle Chiele 
divengano fpiritualijma ch’elfi fieno del tutto temporali , e 
che fido alla fpiritualità fi riferilcano , e a quella riguardi- 
no, il che con troppa evidenza dalla fua nobililfima ftnten- 
za,a chiare note li ravvifa in quefìe pATole lmpropi'fà dici, ut 
bona, ò-pradìa Eccleftajìkis donata efficiantur/piritualia—}-. 
imtropriè^r.quam , quia ex fe funi omnino tcmporaìia , <*>• car- 
naiia \jed ideo fpirituaìia dicuntur a Clericis, quod fpiriiuali- 
tatem rejpkiant,^ ad ppirittialìtatem indacant: ideji , quod ad 
ea referantur,qua propriè fpirituaìiafunt. 

Refla per tanto luor di dubbio il nofiro aflunto, cheben può il 
Principe in vigore ddl’alta,e fuprema fua poteflà, alla qua- 
le non fi può pregiudicio alcuno inferire , fopra tutti i beni 
lltuati nel fuo ftato,fian de’Cherici,come de’Laici,efercitar 
giuridizione ; e che egli quella jioteflà con appoggio di 
fcmma ragione , e con ficurezza di cofcienza i>otrebbe efer- 
citar fopra 1 beni , che oggi C)no in controverfia ; ancorché 
la Regina gli avelie a dirittura donati alla Certofa , perchè 
l’opera dello Spedale mantenelTe. 

Ed in fatti,fc gl’Imperadori Valcriano, e Galìeno (b) prefcrilTe- 
ro , poterfi rivocare quella donazione, e ripetere quei beni, 
che donati furono furto certa condizione, quante volte . 
quella inoflervata reflalTedo che aver luogo ajiche nelle do- 

nazio- 

(a) In leFf.2. fap. Evang.S. Marci. 

(b) L.i.CudJe donai, gaa fub mdo. 
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nazioni, che fi faceflèro alleChiefe, fondatamente lo fcrllTe- 
ro Rolindo a Valle’ a),f acchln.{b)i e.l /ìntonio \fcrcnJa(c ) . 
Segue perciò, che potendo rAupufiilIlmo Regnante , in tal 
calo d’inoflèrvanza alla condizione appufta dalla Regina 
Giovanna nella donazione,ri pigliarli i beni, che alIaCerto- 
fa donati furono ; molto ma'^giormente pofia coflrignere i 
medefimi j)er mezzo de’fuoi Magiftratiallareflituzione de’ 
frutti illecitamente efatti , e al puntuale adempimento dì 
quella condizione , per cui la Regina fi moffe a donare . 

Veramente non era nollra idea di confumare il tempo inutif- 
mente nella dilàmina di tali cofe,non mai dagli uomini al^ 
fennati controvert'te; ma perchè all’oppdìtore piacque, ca- 
rico di paffione perla Certufa,_parlarnediffèrentemente, fe- 
guendo leorme mallicure di alcuni nuovi Canonilli , che 
tutt’altrointelèro,fuorchè laforzadella materia giurldizio- 
nale;a quell’oggetto per liberarloda molti equivoci,allafui 
grata dottrina defdicevpli , quello g-an Senato ha dovuto 
loffrirc il tedio di lèntir memorare quelle colè lleire,che al- 
tro fa tuttto giorno , che a noi continuamente inlè- 
gnarle . 

Ma è tempo ormai, facende ci addentro della cauta, di addita- 
re anzi ma!iziorajchenò,!aeccezioneda’RR.RP.inquello 
giudicio propolla: il perchè debba efc'uderfi ,e ributtarfi a 
limine judicii pertrecejjum adulteriora^ su J’appoggio,che 
la donazione dì beni cosi immenlì non fu fatta dal'» Regi- 
na in benificio della Certofa, ma dello Spedale di Santa Co- 
rena di Spine , e fii’l motivo, che il folo governo , cura, e 
protezione delle rendite di quello , folle femplicemente 
commelTa , ed incaricata alla Certolà . 

Per chiarezza di che ricordiamo a cosi Ululi re Senato, che 
qualora gli Ecclefiallici abbian tenuta amminill razione di 
cofa laicale , per cui a reddizione di comi tenuti fono ; iii_, 

que- 

(a) Nel cotif.f. 

(b) 3. Cuntrfti'.ìO. 

(«; n. Cw;rm',i+. 
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quefto calo la più comune opinione degJ» Scrittori rigo- 
rofamente fofìenne , che il Magiflrato fecoJare di tal giudi- 
ciò contro gli Ecclefiaftici polla conofcere, e giudicarcilìo 
come pienamente fondammo nella noflra tcrittura/ò/.io4. 

E quantunque vi iien Dottori , che aveffero voluto fofìenere 
la contraria opinir ne^nc ndimcno furonquafi tutti d’accor- 
do» alk rchè il QhtT\co,potendoJì liberare dall' amminlfìra- 
TÌone , volle accettarla , 'ed in quella con dolo fi fia venato, 
ficcome per o mun lèntcnza fcrilTe il Reagente de Murints 
(a) in quelle parole: Sì tamenClevicus itje cuyum offcdavit^ 
cum leghimi: p: tuì£et lllum Yejutare,iy in hoc p'ilje illum^eyt 
communi DD.fo.tcntta , ad vaùoMS reddendas per Judicem 
laìcum c gì , muximùftìn fuls admrùjlvationìbus dolo verfa^ 
tum fuijje repeviatur . 

Tuttav( ita ellendochtnoi fiamo nel cafo ,che ben poteva la 
Certofii non accettare il carico deIi’amminifirazione>che le 
diede la Regina , ed in quella con fommo dolo verfata eC- 
fcndo;par,che ombra di cliificoltà non redi a determinarfi , 
che caviliofa , e temeraria lia Ja prodotta eccezione . 

Vera cofa è però , che i! Reggente Ravito (l>) rapporta dal S.?» 
ero Conuglio a due Rote dccilb , che la cognizione del giu- 
dicio iftituito da Camilla di Liguoro et ntu» il Cherbo Lu- 
zlo Ficca di lei tutore , perchè rendefìe i conti del’a ture'a 
tenuta, folTe fiata rimelfa alla Corte Ecclefialìica, ncn_» 
ofiantechelo fiellb Sacro Confg'io avelie altrimenti j-.rl- 
pna decifo , e la C amilla efficacemente oppofìa fi ClTe a'ia 
eccezione propoli a . 

Due fendamenti a quefìa decifione adduce il Reggente 
Rozìto j de’ quali faremo brevi!? moefàme per eh ai-ez- 
za maggiore del punto prefente - Il pr mo lo defu- 
me dalla difpofizione del ( t ncilio Cartagìnefe , nel 
quale fu determinato , che a nelTuno gli ordini , 

che- 
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(b) Nella dccif. 20. 
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chericali fi daflèro, (è prima non avefie il conto fenduto 
delle ammiiiifirazioni tenute, e non nefofse fiato liberato. 

Su di che ragionando Rovito , dice , che per riparare il G)nci- 
lio all’indennità de’ laici, e non foggettarli a convenire gli 
Ecclefiafiici nel loro foro , a queft’oggetto volle ordinare , 
che non fe gli dafiero gli ordini, fe non dopo aver dato il 
conto delle amnninifirazioni tenute. 

E per fecondo fondamento della riferita dccifione addufse, 
ch’efsendo l’immunità ùt' Qhtxicìde jure divino ì qualfi- 
voglia fia il delitto , e la colpa , che commettono, avanti i 
magifirati fècolari non può mailalorogiuridizionepro- 
rogarfi . Imperccchèfe l’efprefsa prorogazione è de jure ca- 
nonico proibita , molto meno potrà elser permefia la tacita. 

Quanto però fallaci fiano i duefondamenti dell’addotta deci- 
fione , con evidenza lo dimofireremo, E per quello riguar- 
da al primo di elli i, chi non vede , che l’illazione , che’l 
Reggente Rovito ricava dal Concilio Cartaginelè, Ca falfa, 
ed erronea ? Anzi perchè conobbe il Concifio , che ben po- 
tevano , e dovevano i Cherici efser coflretti da’ Magifirati 
fècolari a render conto delle amminifirazioni tenute , per- 
ciò fu fiabilito , che non fi ordinaflèro prima di aver dati 
i conti , e di eflèrne flati liberati ? Cosi ne’ termini indivi- 
duali lufiennero S.Jmbrogio(a\ Emanuello Conzalezibh Ct- 
fonio(c) ,e Michele RouJ]el{d) . 

Cofa, che fu ben’ancheconolciuta per vera ÓlH S.Gregoria 
nella {\xz Epifì.61. colla quale facendo una rimofiranza_j 
molto propia, umile , e alla fua fantità corrifpondente, all’ 
Imperadore Maurizio , che avea fatta una legge proibente 
a coloro, eh 'erano obbligati a milizia, o carico pubblico, di 
poterli ^ Monaci , fe non fenduti prima i conti » e finita 

la 

(a) £,/i. j. epifi-i I. cotttra (ìmmacum . 

(bj Vb. I Aicretal. lib. 1 oblifrat. ad ratkcìnia. ttim.Z. 

(c) CapjmìcM obligatJii ratiocihje obtigat.vehnm. 

(dj Ub^ap.S. 
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la milizia . S. Gregorio dimoftra , che cotal legge era mol- 
to dura , full’appoggio , che i conti gli potevano efiere ren- 
dati ugualmente dal Monillero j e che il foldato converti- 
to t culle orazioni giovava più alla Repubblica , che nella 
milizia giovato non aveflè . 

£ per quello j che li appartiene al fecondo fondamento dell’ 
addotta decilìone j non fi ritrova da verun Magiftrato di 
Europa , che fecolar foffe > decilù giammai, che rimmuni- 
tà degli Ecclefiallici difcenda dal fonte del dritto Divino; 
anzi, che ella difcenda dal fonte della pietà generofa de’ 
Principi , fu dimoftrato diffufamente nella noflra licrit- 
tura . 

Si può aggiugnere qui , che in neflun Regno , o dominio que- 
lle elenzioni fi praticano nello fteffo modo ; e chi leggerà 
Giulio Clava {a} vedrà, come variamente in diverfi luoghi 
elle fi efcguilcono, e fi praticano : argomento incontrover- 
tibile , perchè fi confelfi una volta , che l’efenzione fia de 
jure bumano , e non giàrf/Wno, e che dove i Principi han più 
efenzion conceduta , colà interamente fi attende ; e dove 
con minorazione fu conceduta ,o ricevuta, con minorazio- 
ne fi pratica . 

Oltreché non fi ritroverà certamente Principe alcuno , da Co- 
Jìantino Magno incominciando fino a’ tempi di Coflanti- 
md’Irene, e da lui per li Greci fino alla diftruzione di 
quell’imperio dilcendendo, e poi per li Latini da. Carla 
Magno principiando , fino a gli anni , in cui regnò l’Impe- 
tadoTt Federico l. cheefentato avelie gli Ecclefiallici dal- 
la potefìà fua propia . Non fi niega , che dagli Ufficiali , e 
Magiftrati gli elèntaffero , ma non tutto in un tempo , fic- 
come ifioricamente accennammo colla riferita fcrittura,al- 
la quale per quel , che importa il di più , ci rimettiamo. Ed 
in guifa appunto, che il Papa volentieri efenta chi vuole 
dall’autorità de’ Vedovi j ed Arcivefcovi nelle cofe fpiri- 

tuali. 
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tual'jinadz scfteflb non pu 5 efèntare alcuno, fcnza lafcia- 
re di efler Papa cosi » Principi efentaroiio in varia volte da 
quefto ,e da quell’altro Magiftrato i Cherici j ma dalla po- 
deftà propia, che fuprema appellali , la quale è da elfi infe- 
pa'abile , ain poterono efentarJi , fenzachè prima lalciato 
aveflèro di elTer Princìpi . Imperciocché è cosi congiunta 
col Principato la podeuà fuprema nel Principe di conofcere 
gli Ecclelìaflici in molti can , lazialmente quando il pub- 
blico bene ri.'^uardano : il che fe altramente fofle , lajìace, 
e quiete della Repubblica aiiderebbe folTopraj e farebbe 
tanto, ch’egli Signore del fuo fiato non farebbe » nèpo- 
trebb’elTere : dimofiraadoci la fperienza tutto giorno quan- 
to difier verò quegli antichi filolòfi , che difficilcolafia 
ad un corpo naturale poter’avere lunga durata, quando ab- 
bia una parte non defiinata all efser dell’intero i e cheua 
corpo civile a gran pena pu{> reggerli, le nel fuo mezzo ab- 
h’a alcuno , che altri riconofca, cheil Principe nelle cole, 
umane , e temperali » 

Equancunque Toppolitore avefse loflenuto , che leperlbne 
Ècclefialliche non rict>nofcooo altro fuperiore, nè ad altri 
fopgetti fieno , che al foJo Principe Spintuale: tuttavulta 
è d’avvertire, che febbene avefse cjtal malfima difefail 
Cardinal Bellarmino , ad ogni modo cosi generale , ed af- 
foluta propufizione fu da altri di non minor dottrina impu- 
gnata , e precifameiite nella Francia, tantoché il non men 
pio> che Aggio Padre Lodovico Riccheomo Provinciale 
de’ Padri Geluiti , in un fuo apologetico indrizzato al Re 
a’ capi 33., difendendo Bellarmino, dimofìrò, che avcfs’e- 
gli ciò afl’ermato nelle c„fe merameute Ipirituali , e non 
già nell’economiche , e politiche. 

Ed in fatti a dire il vero, quegli autori,che negano al Rrmeìpe 
il poter fare legge alcuna , alia quale gli Ecdefiaftici log- 
getti fieno 5 confèntono nondimeno , che pel benificlo , e 
tranquillità, dello fiato lìpofsa la legge promulgare, che 

D ^ com- 
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comprenda eziandio gii Ecclefiafiid fuJa ragione, che 
liccome 1 Principi temporali , come tutori delia Repub- 
». ^0*^0 aiia fpeziaj protezione de’ ChericI, per- 

M L j cos/ al contrario per tutto quello, che 

li benificio di efso lei riguarda , tenuti fono gli Ecciefia- 
ilici ie lep’g’i politiche o/servare. £ perciò non farfi ve» 
run pregiudicio all’evarrgelica ncjftra religione con tai leg- 
gi da’ Principi , anzi ad else dovere ubbidire e Monaci , e 
Preti, Io fcril'se S. (/io: (jti/q/iumo ccn note moltochiare , 
e peregrine . Nè farà fuori di proposto memorare , Che lo 
fefso Cardinal Bellarmino (u) non ebbe dubbio di regillra- 
re in molti luogh ,che gliEccIefiallici i.i tutto ci o,che non 
ripunga al di loro ufficio,fieno al Principe Temporale fot- 
ti p> fti ; quindi c , che per fentenza cii gravi/hmi fcrittori 
niente al di loro uli.cio ripugnando ubbidire alle leggi po- 
litiche de! Principe , via più quando il pubblico . ed uni- 
verfal bene riguardino . Segue perciò, che alla di loro of- 
fervanza ben pofsa il Principe con li rimedj economici ob- 
bligarli, e per quella ragione SXjregoyiofolevA bene, e fpef- 
fo confeisare, introducendo N. signore Iddio a parlare, 
Sucerd.tes meos tua munui commiji, qual formola di parlare 
prefso tutti gli antichi Pontefici era in bocca fovente . 

E benché l’oppolitorc per comprovare Ja lua opinione , che 
l’immunità perlonale de’ t herici difcenda dal fonte delle 
divine !eggi,avelse allegato le parole diC^/aw/wo pronun- 
ziate nel Concilio Niceno.l or Zi/V ejtis afummoLco conjU- 
iutì-,aqutm non ut humo Dcos judi(€t ; ed altresì un paf. 
fo del (. cncilio di Trento («), dovedifse, leggerli, che 
quella lìa fondata li pra l’on inazione divina , c ie coll tu- 
zioni de’iacri Canc ni j tuttavolta è d’avvertire, che non 
era luogo d’entrare egli a trattare di c^uelto articolo , nè era 

Con- 
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conveniente difieminare con poche parole ambigue uno_j 
dottrina , che ha bifogno di molta eftcnfione , affinchè 
adoperata, non venga a perturbare lo flato tranquillo de’ 
Principi, e di S.Chidà. Ma per dirne qualche picciolaco- • . 

/a , che prefentemente bafli , rimettendoci per lo di più , a 
quanto diflelàmente ne fu detto nella Icrittura , rlcordia' 
mo a’ fupremi Senatori , che il C»-d'mal Bellarmmo (a) po- 
ne molte conclufioni. Nella prima egli flabilifce , chei 
Cherici nelle caufe ecclefìafliche fono liberi dalla poicflà 
de’ Principi fècolari^'we d/vino . E nella feconda pone, che 
nelle colè politiche, ed in ogni altra, che riguardi il pubbli- 
co bene , fono i Cherici , cosi nella perfona , come ne’ beni, 
liberi dalla poteflà de’ Principi /are è»jn<ww . Ecco dunque 
come fi deve intendere il Concilio, che dice, efiere flabilita 
l’elènzione ecclefiaftica /'ore , cioè nelle caufe ec- 
clefiafliche. E l’Oppofitore dovea dÌTecon/iUu/amordinatio- 
ne divina , e non dire fondata fopra l’ordine divino : voca- 
bolo più chiaro , per ufcir da quella quiftione ; fe i Canoni 
abbian poteflà da Dio diflabiiirla, e che fopra tal fonda- 
mento fia ftata flabilita . 

Ed inquanto all’efempio di nel Concilio Niceno , 

che addufse l’Oppofitore in iuo favore, lo preghiamo a vo- 
ler quello leggere con attenzione , per poi dire, fe fa per 
lui, ovvero contro la fua intenzione; e lo preghiamo altresì 
a leggere le novelle di GiuJUniano Imperudore 3.^.5.! 1.83. 

123. 131. 133. & 137. dalle quali con netta chiarezza fi ri- 
conofee, quali efenzioni avefiero i Cherici fotto quello Im- 
peradore , equalc avevano goduto innanzi a lui. 

Ed ecco manifeflati falfi,ed erronei i fondamenti della decifio- 
ne del S.C.che rapporta Rovito^ìccotne prima di noi ebbe a 
-Confutare il Reg.G*/»efe/a/re(^),ecosi efierfi deci fo rapporta. 

Ma fia pur dubbia la noflra pro^fizione,e fia parimente varia 

Ta) Liè.i.de Cìeric.cap.zS. 

(b) Confult.ioi. 
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la giudicatura di potere ilMagiftrato (ècolare coftrignere 
gli Ecclefìaftici a render conto deiramminiftrazioni tenu- 
te;chl mai ave ardito di contraftare, che avendo i medefimi 
roba del Re amminiRrata-,o pur cofa, che al pubblico lène . 
^partenga l’utllità^o il danno^non lìen’efli a’MagiArati del 
Principe lòggetti ? 

Quindi è , ch’euendo noi nel calo, che i Padri di S. Martino 
hanno amminiftrata l’opera del lo Spedale fondata dal Re } 
e l’ufurpazione, da efli commefla delle robe di quelloj ha_j 
pregiudicato quello pubblico j perciò farem fuori di difpu- 
ta, che la cognizione di quello giudicio privativamente a’ 
Magillrati del Principe fi appartenga . Il perchè, come-* 
colà cavinola , e vana riputar dovendofi l’additata eccezio- 
ne , giullamente dicemmo , che fi debba deludere , e ri- 
buttare a limine judicii per procejjitm ad uUeriora. 

Fin qui di due cali ragionato abbiamo . Il primo, che la Re- 
gina donati avefle a dirittura a S. Martino beni burgenfati- 
ci di fila natura , così col pefo di mantener lo Spedale , co- 
me lènza. E il fecondo, che la donazione di quelli beni 
non già fu fatta a S.Martino , ma allo Spedale ; e che il fo- 
lo governo, cura, e protezione delle di lui rendite fu a’ 
FR. PP. incaricata, ecommelTa: pure in quelli due cali, 
additato abbiamo , molto indi Icreta l’eccezione propolla , 
e che la medefima fi debba ributtare per procejjtm ad ultc- 
riura . 

Ma che diremo di quella infullillente eccezione, ftorgendo- 
fi , che i beni donati dalla Regina allo Spedale , furono di 
fua natura feudali , e tali dovranli prclèntemente riputare 
eallagiuridizionedelPrincifH; fottopolli, niente men eh’ 
ogni altra cofa feudale , nonollante che la Certolà vana- 
mente pretenda , che in virtù del privilegio della llelfa 
Regina folTero divenuti burgenfatici , ed allodiali? 

Che diremo di tal’eccezione, perchè fiamone’term ini di qui- 
11 ione appartenente ad uno Spedale , la cui conlèrvazione , 

per- 
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\)trchi ejìjuris publict , e Ù.ìjt4b tuìtione Pytncipis > perciò 
a lui ne compete la privativa giuridizione ? . 

Che inoltre diremo di quella , manifeftandofi , che quell™ 
Spedale fia regio juspadronato , a quale oggetto fu elprefla* 
mente vietata dalia Regina qualunque giuridizione agli ec- 
clefiaftici fopra del medefimo ? 

Ed in fine che diremo di tale eccezione , additandofi con in- 
contrafìabili pruove , che l’opera delio Spedale dalla Regi- 
na fondata , fia una perfetta regalia del noflro Auguftinì- 
mo regnante ; anzi tra le fue principali regalie , per comun 
voce degli Scrittori , annoverata ì 

Forfè , avendo noi la fortuna di provare le aflunte propofi- 
zioni'j come confidiamo in Dio di provarle certamente y 
ardirà più la Certofa d’infiftere fopra i termini della propo- 
fìa declinatoria ? Avran più fpifito gli Avverfari di difen- 
derla, efofìenerla? Forfè vi farà chi de’Supremi Senato- 
ri vorrà più dubitare , che la eccezione propofìa non fia te- 
meraria, indilcrcta, e malizlofa ?Oche^er procejjtm ad 
ìdceyim-a non fi debba efcludere , e rigettare ? 

E per quello riguarda alla prima di effe , cioè , che i beni dal- 
la Regina allo Spedale donati , veri feudi debbanfi prefente» 
mente riputare , e alla giuridizione del Principe fottopofti, 
non oftante che per privilegio della flefla Regina fiati fijf- 
fero dichiarati allodiali , e burgenfatici ; è cosi certa , ed 
indubitata quefia propofizione , anzi polTìam noi per tante 
vie comprovarla tale , che a gran ragione temiamo di po- 
terci per troppa materia confondere. 

Prima di ogni altro , riverentemente diciamo , che qualunque 
fia il privilegio , che fi afièrmi dalle parti , di oTere fiato 
dalla Regina a’ mentovati feudi concedutoj fi dica pure_» , 
che li dichlaralTe burgenfatici , ed allodiali : non perciò fi 
potrà affermare , fenza nota di ardimento , che la natura di 
tai feudi fi foffe potuta totalmente difiruggere , o mu- 
tare j ficcome ad una voce fcrillero Bariolomtneo Camera- 
rio 
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rHa)t Fulvio di (Manzo (h% Camll. de Medie, (c), Anna (</), 
de P onte (ej, e ’l Reggente Capobianco ' f), 
jjfcndamento di quelta maflima è inalterabile. Poiché, al 
^dire di Orazio Montano ’g) , cfieiido precifo obbligo di colui, 
al quale il feudo , benché in burgenfatico , fi concede , che 
diajl giuramento di fedeltà verfo il Principe , e Sovrano 
Signore j anzi eflendo colf itutivo del feudo , che tal giura- 
mento fi dia , qualunque fia la concefiione j è Pegno troppo 
manifefto , che la natura feudale non fi polTa jier qualunque 
privilegio difiruggere , o mutare giammai . 

Notabileè inciò la dottrina del ConCgliere Gr;>efc (b) ri- 
nomatiflirnoGiureconfulto, eFeudifia, il quale ebbea_.» 
dire: Sifeudtmfueritliberumy ò'francum ^ erit quippe im. 
mune ajh'vitiis Lmnibus i nontamen erit immune a piajìanda 
juramcntumfidelitatii ì ò" ad omnia ea , ipue in confequentiam 
Jìdelitatis veniunt . 

Di qui nafee , che concedendoli un feudo in bwgenfaticum a 
qualche Ecclefiaftico j le mai il medefimo di fellonia ven- 
ga imputato, fi apra il feudo inbenificio della Regia Cor- 
te, per cagione della fedeltà non olTervata: non cosi con 
gli altri beni di natura allodiale , e burgenfatlca , che poP- 
Icdefle . E cosi avvenne nel fecolo paflato aH’Arcivefcovo 
di falerno, nella quale caufa cosi egregiamente Pcrifle il 
rinojnatilsimo giureconfulto Fabio Crivelli (i). 

Quindi veggiamo, che quantunque in molte maniere fi pofia 

jier 

(a) Cap. ImperiaUm foì.yj. ìit.AJ, 0“ feq. 

(b; Lib.^.Cud.fol.z<)Z.num.\o. 

(c) Conf. 147. num, 13. 

(d) Al/epat.^2. Hurn.^o, 

(e) Dicif.2. 

(f) /« pragm. i . de Barca, 

D~ rtg. cff.num.’j. 

- (h) In j’iù luoghi della Aia inveflitura feudale , e prccifanicnte 

in 'j.fcudakt appel'ationes. 'j.feuditm dantet. v. Imperaior • 

(i) In una fea elciianiilTiraa allegazione prelTo Alaradei . 
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31 

per ifpeziali patti alterare j ed impropiare la natura de’ feu- 
di ; nondimeno inquanto al redo > che non iflà per efpref- 
fo patto improplato, non fi può fenza nota di ardimento af- 
fermare , che la natura feudale redi didrutta , ed abolita—». 
Nunti al dire del rinomato , ecelebre Trancefco d" Andrea (a), 
quamijorrepugnantia, quàmut dejhuenda Jn natttra feu- 
dalis\ ut Rex ainittat domìnhm direcìum\ ut res eJfìctJtm' 
alienabilis abfque conferma Domìni j <ì^ quodjuris publici cjì , 
evadatjwts pì-ivati ? 

Su quali termini Icrivendo l’^nzidetto Gr/ece (Ai infegnò con 
la [cuoia comune de’Feudidi , che Pad a aUerantia natta- am 
Jhudi , non transfòrmabunt controdum feudi ad alium contra- 
dum,fcdremanebit feudum i licei in aliquibus impropriatum 
cap. i .de feudo non Mb. p-opr. nat.feu. ubi dici tur : licei pro- 
priam natwam feudi nonhabeat , tamen jwe feudi cenfetur 
text.in cap.i. §.p-aterea quid fit invejiitura. 

Donde avviene > ficcome più difflifamente apprefso diremo J 
che conceduto il Feudo in Burgenfatico» fi regoli nondime - 
n i la fuccefiìone nel conceflTionario colle leggi feudali , al 
A\ Menocbio (c) con la Dottrina di , Decioy Si- 
gnorol. Bellone > C-ilcan. Alciato, ed altri molti da lui citati> 
fcrifie lefeguenti parole : Talfum efì itaque , feudo ita con- 
, quod fu tranfìtarium ad beeredes extraneos , p-atei- illoSy 
qui funi fanguine conjundi y abfque liccntia divedi Domini 
feudi , 

Sopra de’ quali termini fcrivcndo Capece [di > così rapporta-^ 
dal Sacro Configlio dèci foj con quelle parole: Dicebatur 
feudum f-ancum illud ejjè , prò quo non prafiaturfei-vitium , 
& quod proinde poterti contì-a juris regulas feudum prcedidum 

in 

(a) In quella nobile allegazione , che (1 legge preffo Gactatt o 

(b[ In<vcjìitrtra feudali cap.i, ^.ultimo. 

(c) Nel ««/idi. »»hj. 24. 

(dj Nella //ec/yid4. 



• in teJìamentoreVtnqui tnpi‘ajudiciumadffiatoYum\ tamenin 
contrarium Sacyum Confilium determinavit , bis non objian- 
tibus . 

Cosi parimente conceduto il Feudo, tibij &cuidederiSi tal 
concezione altra facoltà non ha , che di togliere l’oftacolo 
della legge feudale, la quale vuole, che coloro inefsifuc- 
cedano , che fono chiamati dalla legge dell’inveflitura; ma 
poi nell’eflraneo, in cui per mercédi tal grazia pafsa il feu- 
do, fi regola la fuccefiione colle flefte leggi feudali , eli 
perde il Feudo con quelle ilìefie colpe ,e caufe , i^er le qua- 
li i feudi generalmente fi fogliono perdere per la maglitral 
dottrina di Andrea d’IJèrnia ( a j che inlègnò Feudum ca le- 
ga dedi , ut tu , vel hsredes tui , vel cui dedcvis , aut darevo- 
lucris } hubeant . In omnibus aliis , quam in expreJJ/S , babebit 
naturam feudi \ eifdem culpis ^ ò* caufspevdeSì quibus 
ferduntur alia feuda . 

E lo fijfìenne eziandio T^Jurta (b) : Fudum liberum cumfactd- 
tate conccjjum , cui dederis , amittitw afeudatario eifdcm 
cui pi s , quibus vernm feudum amittifolet . 

Tutto ciò avviene , perchè fi può impropiare in molti cafi la 
natura feudale , ma non fi può interamente diflruggere . 

Dal quale principio certo , ed indubitato difcende, che_» 
conceduto il feudo cum acHonc utili ^ & dircela , ci* in bur- 
gerfatieo , non fia libero il concefiionario da quei peli , che 
vanno congiunti con la fedeltà , ficcome a piena bocca lò- 
fìennero concordementetutti i Feudifli. 

Cesi leggiamo prelfo il Pi ef dente de Francbis (e ) , che conce- 
duto il feudo in burgenfatico , fi debba nondimeno al Prin- 
cipe rajutorif). 

E Cio-Battifla Spada 'd) Scrittore ecclefiaftico fofìenne , che 

fe il 

fa) Nel rir,/ì de feadri fuer.comrov, 

{bj De p.2. c.uif . 

(c) Dccif.iii. 

(ti) Con f. I. Il// 1/1.2 ì. 
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fe II Principe conceda il feudo aqualcheChiefa in libero al- 
lodio , la medefima fia tenuta preftargli tutto quello , che 
per cagione del diretto, ed utile dominio è tenuto pagare 
ogni altro ixjflelTore . 

Quindi è, ch’elTendo ogni altro poffeflbre tenuto a pagare il 
rilevio, benché il feudo fia burgenfatico, lo fia ben’anche 
tenuto a pagare la Chiefa,ficcome faviamente fondò Serafi- 
no Bijcardi in quella fua dottiflima Scrittura , che compo- 
Ic, fifcaleeflèndo del reai Patrimonio, per liQwndemi 
Laudemt. 

Anzi perchè la natura feudale, per qualunque ampliftima con- 
ceflione , non fi può a patto alcuno diftruggere , inlègnò il 
Configliere che il concefiionario di quefti feu- 

di conceduti inourgenfatico, non polTa venderli &nza Taf- 
fenfo del Principe : Jura regalia aliis concejfa , fix>e ìnfeu- 
dum , ftve in liberum allodium , non pqfiunt alienar i , nec in 
fieudum transjètri quocumque titolo , fine voluntate Domini 
Regis . In Confi, lib.i. de jurib.rertm regalium jrubr.t. num. 
j. dj* num.T. ubi bene probat , hoc vale\ e tam in feudalibus , 
quam injuribus regalibus. 

Che fe il Principe volelTe il fuo fupremo dritto , che ha ne’ 
feudi , totalmejite diftruggere ; o in altri trasferire ; foften- 
MOrazJolvlontano(b)i chenolpofla, perchè di fporrebbe 
dicofa, che non è fua, ma della Corona, la quale fu a 
lui conceduta in amminiftrazionc da’Pojx)li , e non già in 

. propietà. 

Sentimento cosi vero , che fu vigofolàmente con auree ragio- 
ni foftenuto dal Prefidente ^ Diego Fajar- 

du(d ). E Se 

(aj Sopra la Cfiit.Scìre volamas Jib.ijrabr.i. nam./^.mta ibi ex 
Textu de regalibus. 

(b) Deregalib.fil.i i.tfuafi.i.n.6. 

(c) Pojl obfervationes SJoan.Antonii ab Ecclepa voì.zJn fuaa’- 

legar. prò Duce Sabaudia. parte 2 . 

(d) Allegat.il. rum. 54^* 



Se dunque i feudi , che la Regina don?) allo Spedale , veri feu- 
di , e di natura feudale debb unii riputare , non oftante che 
fi prefupponga dall’Oppofitore , che (lati fjlfero burgen- , 
fatici, e allodiali dichiarati i chiaro difcende, che per 
mezzo di tale eccezione fraudar fi voglia quella giuridizio- 
ne, che indubitatamente appartiene al Principe, cosifò- 
pra devi feriti feudi , comecontra i Padri di S. Martino , 
che lènza il reai permeflb di ufurparlègli ebbero l’abilità. 

Crelce la noftra ragione , confiderandofi gli effètti di quelle 
conceffìoni , cheli facevano da’Principi alleChielè di va- 
rie città, e callelli, priachèrulò de’feudi fofie flato in- 
trodotto, econofcluto. 

Certa cofa è , che appena permefia da’PrincipI alle Chielè la 
facoltà di poter polsedere beni flabili , s’introdufse , al dl- 
izàiMarinoFrecciaia) ,nt\ noflro Regno; e nelle altre 
regioni ancora, al dire di Pietro di Marca ( ^ 1 , il coflume , 
che i Principi alle Chiefe donalsero varie città , e caftelli. 

Non fi dubita, che In quei tempi con pienezza di dominio 
dalle Chiefe tai beni fi acquiflafsero: ignoti erano allora i 
nomi dell’utile , e diretto dominio, ed ignote ben’ anche 
le altre molte prerogative , con l’introduzione de’feudi co- 
nofciute, e al Principe riferbate foprade’feudatari , ficco- 
me largamente fcrifle il Maeflro degli eruditi Franccfca 
Oitomaao. 

E pure non fi leggerà prefio alcuno Scrittore , che allora il 
Principe non conolcefse gli Ecclefiaflici conceffìonari di 
quella città , e caflello donato loro ; nè che i medefimi al 
Principe contraflato avefsero la fua fuprema poteflà di po- 
terli a fuo piacere conolcere , e giudicare , difputa acca- 
dendo fopra la cofa donata. 

Noflro non è il fentimento , ma del dottiffìmo Diego Faja^’- 
doy che ne additò la verità con chiari fondamenti nella fua 
celebre 33. Ma 

fa) De fubfeudìs ììb.x. tit.de amiqa.regm ftatut. w. J7- 
Ib) De concord.Sacerd.Ó" Imper.liè.8.cap. 1 8 . ttam. i . 
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Ma molto di lui meglio lo fcrifie > e fondò il celebratiflimo 
Prelidente rc/Zfavo (a) con le feguenti parole: Nunc vi- 
deumus > qua mente Jùerint bis temporibus Impe^'atores ì>l.» 
donai hnibus ì quas in Ecclefias conjh'ebant t ó* quom -do fe 
babucrint in exercenda Juperioritate fuper villis donatis > ó* 
qualem exegerint ab Epijcopis Jubjcàiionem 1 Et fi quifreciè 
ad Hijìm icos animadvertat , vidcbit , Carolum Magnttm ^ , 
Ò* alios p'io\-es , ó* pojìeì iores Imperatm es , nunquam id 
fcnf^e , ut donando expropriarent a Je fuperiaritatem , quarn- 
vis amplijfimis ver bis uterentur j imo nihil magìs cmdi habuìf- 
fe j quam ut in Epifcopos , aut Archiepìjcopos donatarios , 
quamvis pluribusdignitatibus infignitos i potejìatibus y ac 
jurisdiciionibus ornatos > jurisdidionem , JuperiaritatcnL^ 
exercerent y eojque ratione temporaliumdonatm'um fibi > <d>* 
Imperio fubjeSos qftenderent 5 è- Epifcopi ipfi , ò* Archiepi- 
fcopi multis argomenti s fctales prajìabant. 

Dunque fe prima , che l’ufo feudale folfe flato introdotto, 
eccnofciutoj e che le città , e caflella , che alleChiefe fl 
donavano , erano reputate cofa meramente burgenlàtica di 
fua natura , pure il PrÌHCÌ|‘)e con piena libertà i fuoi concef' 
fionari riconolceva ; chi mai ardirà oggi negare in lui co- 
tal potefìà , dappoiché l’ufo feudale fu introdotto, per cui 
virtù , non folo più fplendida , e maeflofa , al dir di Gtjfa- 
no (b)y e di Montano (c), principiò la perfona del Principe a 
comparirei ma acquiftò maggior dritto, e giuridizione_j 
fopra de’feudatari , e de’feudi y tanto che fu al fuo luogo 
con piene prove manifcflato, che per qualunque privile- 
gio , o eienzione , che le gli conceda , non in elfi li può la 
feudal natura Interamente diflruggere , o abolire. 

Si conferma quanto fin’ora abblam detto , confiderandolì la 

E 2 na- 

ia) Eodem foco pofl (òfervationcm SJoanait. <ool.2. in allegai, fra 
Duce Sabaudia.part.Z. 

(b) Confjf)6. 

(c) Dì regaliiusqaaJl.io.num.^6.& qu./^ tim.zg. 



3 * 

natura, e la propietà degli offici , i quali , come ognun 
fa, fi regolano colle ftefle leggi feudali . E pure fe il Prin- 
cipe concede un’ officio a favore di qualche Chiefa, o altra 
perfonaecclefiaftica, colla qualità burgenfatica, ed allo- 
diale, non fi troverà così inetto Scrittore , che abbia ne- 
gato,' noneffere a quello Ibggetta per cagione dell’offi- 
cio la Chiefa j oche in calò di qualfivoglia litigio fia per- 
meflb al conceffionario ecclefiaftico declinare il foro del 
Principe j o che in cafo di colpa , e difetto , da’ magiftrati 
dello fteflb concedente non fi poffa procedere alla vendita, 
ed incorporazione di detto officio a benificio della Regia_« 
Corte. 

Il fondamento di quella incontrovertibile maffima dipende 
da quel fonte illeflb , che fu da noi di lopra conliderato j 
che , non perchè fi faccia il feudo , o l’officio burgenfatico , 
ed allodiale , fi dillrugge , o fi può diflruggere la natura de- 
gli offici, ede’feudi. Narri ^ ecifiaqui lecito ripetere la 
dottrina di Francejco A' Andrea ( a ) , Nam quce major repu- 
gnantia , quam ut dcjìruenda Jit natttra regalium j ut rex 
amittat domrniumdireélumi ut fendum^ vel officium cjfficta- 
tur alienabile a^que corifer^u Domini j d»* quod juris publki 
ejì , evadat juris pùvati ? 

Ed invero ft altrimenti folTe , qual mai più afiurda co fa fi po- 
trebbe tra’ Feudilli aflèrmare , che venendo il cafo , nel 
quale per le colpe , o difetti dovefse la Regia Corte jkì va- 
re il pofsefsore della regalia, feudo, o ufficio j bifogno 
avefse l’AvvocatoFilcale del Reai Patrimonio convenire il 
Cherico pofselsore di tale officio , regalia, o feudo inal- 
ìodium conceduto, avanti il Giudice Ecclefiallico? e che 
il Principe , che ha conceduto fimill beni , l|3erimentar do- 
vefte fua ragione nella Corte Romana tra gl’inviluppi, e 
tra i ]iiati di miei Tribunali ? Magiflrale è fiì di ciò l’auto- 
rità di Fabio Capere Caleota gravilTimo giureconfulto , il 

qua- 


li) Nel fopraccitato luogo. 
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quale d) ebbe a diré cosi . ConceJfj officio Ecclefice in allodium^ 
mutata fiquidem qualitate > & alterata natm-a offikm-utn^ » 
non per bjc tot ali ter natura affidi mutata intelligitur ; aliter 
Jequerctur maximum abfurdtm , inconveniens j ut evenien^ 
te caffi , in qtto ob culpas > ò* defedus Regia Curia velici pri~ 
vare eam officii prcedtcii 3 ut Fi/cus Principis convenire de- 
ber et ipfam coramjudice Ecclefiajiico 3 <à* fic Princet>s f aper 
re per if-ffim conceffia neceffic haberet per ejus Fifcum Eccle- 
ftajìicos adire Judices > Roma appellationum involucra , 
ó* lites juxta Jiylum Romanum ffibjìinere. 

Quindi veggiamo 3 che conceduto l'officio tibì 3 & baredibus 
quibtffiumque, fi regoli in effo la fuccelTìone colle leggi feu- 
dali 3 ficcome con la dottrina di Matteo d'a^tto 3 di Re- 
verter a 3 Freccia 3 Staibano , Teodoro 3 Tajpme 3 Galeota , ed 
altri molti 3 provò il rinomatiflimo Reggente de Filip- 
pis(b). 

Cosi parimente avviene 3 le fi concede l’officio con la poteftà, 
tibiyir cui dederis, mentre con l’eftraneo fi dovrà la fuccef- 
fione regolare colle fleflè leggi feudali . 

Però il Reggente de Filippis{c) con l’autorità di Tammajòdi 
Marino 3 menocbio 3 Rojental 3 e del Reggente Tappia 3 voi- 
le fofìenere la contraria fentenza ; cioè che firn ile conceC- 
fione non offenda la natura feudale 3 e che non già gli eredi 
efiranei debbano in tale officio fuccederei ma quelli del 
fangue . 

Anzi fé fi concede dal Principe l’officio con tale ampiezza di 
privilegio 3 ut nulla ffies remaneat revetffiìonis j pur nondime- 
no la fuccefsione fi dee regolare colle leggi feudali , e fenza 
raffenfo del Principe non fi può l’officio difporre 3 o alie- 
nare 3 ficcome fondò il Signor France/ca tPmdrea. 

Equan- 

(a) Nel refponf.fifc.ìa.i.\tlitrii.n<Ì. 

(b; Diflert.il, 

(c) Ntìlcit. luogo *r«j?>.4o. 



E quantunque Orazio Montano [a) avefle voluto foflenere, che 
tali maflime fieno vere ne’ feudi j perchè non fono di fua__> 
natura trafirufiibili agli eredi eftraftcij ma non già negli 
• offici } i quali per eflère perlbnali , non fono ad erede alcu- 
no trafmillibili : il perchè alterandoli la di lor natura con 
la conceflione > tibii & baredìbuS) vel baredibus quibufeum- 
qtic , fi debba intendere difiefo il privilegio per gli eredi 

eftranei . r- n a , 

Tùttavolta 1 ’ accennato S,\gnot Francefco di Mdvca{b)ì 
colla dottrina comune di 'A%nkangclo , Cak(,t,L-, , 
Fteccia , Afflitto , Marciano , e di tanti altri , ad- 
ditò con prove inalterabili , quanto foffe erronea la dot- 
trina di , cosi prima, come maggiormente dopo 

le regali lettere di Fifippo IV. dell’anno 1 664. e 1 57 y. 

Or fè gli offici, conceduti in burgenfaiico , fi regolano con le 
leggi feudali i e fono i di loro poffiefsori al Principe fotto- 
pofti privativamente, cosi fe in efsivifia, onenvifia 
efèrcizio di giuridizione : quanto maggiormente dovranno 
efiere i beni dalla Regina donati allo Spedale , e a’ RR.PP. 
di S. Martino , che li'pofsedono , al Prineme fijttopofli ; Sì 
perchè i beni fuddetti ritennero la natura feudale, come fu 
dettoy Come perchè hanno ne’ riferiti feudi i Padri eferci- 
tata , e tuttavia efercitano fopra de’ vafsalli giuridizicne_j, 
ix:r virtù della quale, non lènza nota di lòmmo ardimento, 
fi potrà negare , che i medefimi non fieno allo fìefso Princi- 
pe foggetti ,efottopofli . 

Ma dove andiam noi , quella , e quell’altra ragione indagan- 
do, per manifeftare, che i beni» che la Regina donò allo 

Spe- 

(aj In kge Imperiahm f. praterca ducatus quau edidìt ìU prin- 
cipio anni 1628. a nnm.24.. ufqne ad Ó“ repctlit in 
trailatrt de rep^alih. edito anno i6j4- tara in praludiis «.41. 
iftam in caplt. de iff- ufq. ad 14. ó" a uum.x^.tifq. 
ad 24. 

(b) Cit.aìicgat. 
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Spedale , ritenut’avefsero , come fu veduto , la qualità feu- 
dale , onde fieno efsi al Principe {oggetti , e ben’anche chi 
prefentemente per ufurpazione li poisiede j quando da fon- 
te più chiaro > e più limpido, indubitato dilcende,che_j 
veri feudi debbanfi prefentemente reputare ? Imperocché la 
Kegina avendo su la prima conceduti i feudi allo Spedale 
colla flelTa qualità feudale , che avevano ; avendoli poi di- 
chiarati burgenfatici , ed allodiali , additò , che non altra 
ragione, nè altra caufa l’avea indotta a conceder tal pre- 
rogativa, che l’utilità, benificio,e durata maggiore dell’ 
opera , da elTulei fondata, poiché difle : Ad opus didi ìhfpi- 
tulis Fetida rermncant Buygcnfuiica y & allodi alia . Orchi 
non vede, che fopprelTa , ed abolita quell’opera, per cui 
riguardo, ed utilità fi concedè la grazia dell’alJodialità , 
quella fi eftingue ; e i Feudi , refi Burgenfatici , veri Feudi 
ritornano? 

In quelli termini fcrivendo , la fbllennero percomun fènten- 
za Lodovico Romano (a) , Everardo (d) y Mantica(c)yFa‘ 
lenzuola (d) , e Solorzano (e) . Anzi di averlo cosi deci fola « 
Sacra Rota Romana , in più occaConi, preflb di quelle deci- 
fioni fi legge (y) . 

Cosi veggiamo , per legge aperta , fìabilito, che dill rutto il 
Collegio, rellino parimente eflinti, ed annullati tutti i Pri- 
vilegi a quello conceduti, ficcome largamente fcrifle il 
Cardinal de Luca (g) . 

E al dire di Andrea d'IJernia (a ) , va in obblio il legato fatto al 
Collegio , quello difmettendofi , o riprovandou . 

Anzi 

(al Conf.^oif. 

(bj la Topic. legai, loc.i^. 

(c) Decij.iìt. 

(li) Conf. 1 19. rt num.jZ. 

(e) Dsjur.lttdiarumlib.z.cap.Z.ttam.’fi. 

(f) decif.sS7. apad Fariaac. par.i.reeeKt.& Corani Baratto d(- 

cif.i IO. dy decif.177. 

{g) De dottar, dìfciirf. 12. t^. 14. 
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Anzi ne* propi noftri termini volle quiflionare Andrea d'ifcr- 
fùa (i>) con quelle parole : iSV Ecclejia , Collegium , Vnive%fi~ 
tas , vel Gvitas babensjeudum diJ}olvatur , dejìruatur , d«nt- 
biletur i an Feudumaperiatur Domino . Rifponde> che quan^- 
do dijjolutio , & dejìrudio Ecclefia , qua meruit donattonem > 
fil pei' illum } qui potejiatem hàbet , ut per Pupum, vel Prin- 
cipem t tunc bo>ut redeunt ad Dominum : Scilicet Papa acqui- 
ritur res Ecclefia , & infifcum Principts reditfeudim , quod 
babcbat EccleJ/a , vel Collegiwn ab ìpjo Principe . 

Su di che parimente fcrivendo Matteo d’AWtto (c> diflè; Hoc 
prami/Jòj dico in cajit propofitOy quod quamo civitas dejìruitw 
a Papa, vel ab Imperatore j vel dcjlruitur EccleJ/a propter 
aliquod delicium cxtririfecum , puta , quia ejì Ecclejia in Leo 
JyivJò , ubi conveniunt latroncs , ò* tunc Qvitate , vel Ec~ 
defia j vel Collegio dejìrudo in totum > feudum revertitur ad 
Dominum direéium , quia fimta e fi peijona^ cui feudum datum 
eftpSicut etiam dicimus, qtwdftlaicus habens feudum mori tur 
jme dejcendente , tunc fuccedit Dominus direaus . 

La ragione è chiara, ptrchh Corpus Juppr ejftm y diciturinto^ 
tum mortuum , in cineres redudum , dr* djjblutum ^ d»- ob id 
bona aperiuntur ftatim Domino ,fon parole della Rota (d) , e 
lo fcrilTe Modeff. Pifìor. conf.^ 8. 

E do tanto maggiormente, perchè lo Sj-)edale di S. Corona di 
Spine non già fi vede foppreflb , e diftrutto dal cafo , e dal- 
la necefiità ; ma dalla malizia , e frode de’ Padri di S. Mar- 
tino, j)er incorporarlène i frutti : nel qual cafo entra la ma- 
giftral fenteqza di AgJiinQ Barbofa le) fèguitata da tutti 
gli Ec.clefiafìici , che le grazie concedute all’opera fi rifol- 
vono, ed efiiguono, e i beni , che furono per manteni- 
mento 

fa) Capir, Corrad. in addir, nur/j.2^, 

(ìij Cap.i. de cap. Cmrrad. in addir, a num.z\, 

(c) in d. cap. C/rrad. num.iz. 

(li; D.cif.140. dr decJf.}6^. 

(e) A.fwm. j/rrÌ! frequent. 40. num, 1 5. 
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mento dell’opera donati , ritornino là , donde ulcirono . 

E fe mai la Certolà replicalte,che eflèndofi lo Spedale dìflnef- 
fo, ed appropiati i di lui beni da Papa S. Pio in benificio 
della Certofa , colla quale fu unito lo Spedale j lecitamene 
te quella può ritenere i privilegi dello Spedale. 

Si rifponderebbe > che il motivo non folfifte a patto alcuno . 
Imperocché la foppreflìone dello Spedale fu molto prima 
da’ Padri fatta, che Papa S. Pio colla lùa Bolla unito avef- 
fe lo Spedale alla Certofa : quanto balla per poterli dire con 
franchezza , che in tempo , che S. Pio una tal grazia con- 
celfe , già i feudi , per la Ibpprelfione di quell’opera , per 
cui utilità , afiètto , e divozione fi era fatta la donazione , c 
la grazia , ufi fagitta erano al Principe ritornati j e Cqira 
di elfi il diretto, ed utile dominio alla fua perlbnafi era tra- 
mandato,liccome fu di Ibpra provato.E lo IcrilTe cosi il ci- 
tato Andrea d'Ifernia(a)^comc ben’anche il Configliere d" Af- 
flitto (b) colle fèguenti parole : Secundo vero cafu jft Ecclejìa 
fupprcJJ'a , fuit unita pcfl alteri Ecclefce \ &J}c feudum ve- 
ni t ad Dominum diredum ; di* fune non Potuit fieri unio cunt^ 
irjuria alterit/s ,filicet Domini , cum feudum per fententium^ 
vel ipfojurcfuerat applicatum . 

Oltreché ricordiamo per ora a’ fupremi Senatori, giacché il dì 

& iù fi dirà a! fuo luogo diffufamente, che le unioni, che dal 
apa fi fanno, s’intendono fatte , làlva la ragione , che a Ile 
parti fi aymartiene: tantoché conclulè Andrea d' lfc%nijych& 
le mai fi lopprima l’opera, per cui contemplazione fur ,ao i 
feudi donatilo purefiunilca ad altra Chiefii,lènza lo fpezia! 
conlénfo del donatore, e molto più fe il Principe avrà l’ofie- 
ra illituita, e fondatafeom’è il cafo nollro)i feudi ritornano 
là , donde ufeirono : perchè è mancata la caufa dell’af- 
fezione del Principe , per cui fi mofle i feudi a donare . Ec- 
cone le fue parole . Et videtter magna ratio , quùi^ 
dans feudum j dedit Eccìefiee ^ in qua habebat affeciionem , 

F Ì3'de- 

(a) In addit. ad. cap. i . de cap. Csrr.tf.34. ciré. med. 

(b; Ne’ cit. capìt. vum.z'j. 
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ér devotionem . Sì Vapa transfert ^ &miatj feuda redeunt 
ad Dominami &tdt quod e/ì Domini feudi , non difponat 
cantra , velfme ejus voluntate . 

Quindi poflìamo fempre più con ficurezza affermare , che_» 
per ogni via , che li voglia la eccezione da’Padri propofta , 
rifguardare; infoffìftente, e maliziofa apparifce : il per- 
chè dovrà ributtarli > ed efcluderfi a limine judicii per pro- 
cejptm ad vìteriara : mentre o la grazia dalla Regina a’fcu' 
di conceduta reftò erti nta , ed abolitaci la (bppreffìone 
maUzKifa dello ' pedale ; o fe pure non fi eftinlè , comechè 
fu pienamente provato > che la natura feudale de’beni , per 
mezzo di tal grazia , non fi potè interamente diftruggere > 
e impropiare i perciò fi dovrà a forza di cosi vive , e làide 
ragioni da’ Padri confelfare , che i nomati feudi reftarono 
alia giuridizlone del Principe fottopofti > niente meno che 
ogni altro feudo fituato , e pollo nel fuo dominio. 

E mentre su di ciò > altro a noi dir non retta ; odefi > che_< 
dalla tomba , querula > e dolente la Regina Giovanna I. 
verfo i PP. di S.Martino rivolta , fua intenfa pena sfogan- 
do > cosi Avelli. Qual mai > rer Dio , altra cagione, o 
qual motivo mia mente molte a prelceglier voi al gover- 
no, c cura dell’ampie rendite, che allo Spedale donai i Cer- 
to non altro , che perchè la ritiratezza di vottra elèmpla- 
rilfimavita, e l’onettà vottra conta , e palefe, l’altrui in- 
gorda lète, e Imoderata cupidigia di arricchir fovra il do- 
vere, vinceva di molto , c fuperava. Anzi, perchè co- 
nobbi io, che nel vottro religiofo animo era in più prez- 
zo la ragion dannofa , che l’inganno utile , e profittevole, 
ficurainvoi, opera tanto a Dio cara, cosi giovevol’al 
Popol mio , e tanto da me prediletta , confidai . Ma perchè 
ora pottergata quella ragione, la quale, in voi allora-» 
più che mai riguardandoli , accendeva gli animi delle gen- 
ti di vera carità verfo voi , e gl’infiammava di caldo amo- 
• re 1 ditemi , fe il Gel v’affìtte , vi batta il cuore , e non_» 
lì frange, o l^ra vottrà cofcienza in foftenere, che per- 
chè 


» 
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chè a’ feudi la qualità feudale abolii , non poffa oggi il Ma- 
gifìrato del mio luccellbre nel Regno , volito malfare_j , 
condegnamente ammendare ? Ma le io tal grazia non_, 
concedei fu la prima , ma allorachè ebbi per vero , che 
tanto map-giore Hata farebbe la utilità} e jjerpetuità dell’ 
opera , che fondai , quanto maggiore farebbe fiata la gra- 
zia, che a’ nomati feudi concedelìi . Come oggi ardite fop- 
prelhone cosi detef abile Ibfìenere con quella grazia ifief- 
fa, per mezzo della quale io credei, che inalterabile, e 
perpetua potefle tale opera aH’eternità comparire ? 

E jn fatti dove mai lì udì, o vide, che una grazia, che lì 
conceda dal Principe per benificio , ed utilità di un’opera , 
debba quella fervire per la Ibpprefsione, rovina, edillru- 
zione della medelìma. 

Confacevole è al prcpoCto prelènte un lèntimentodel Cardi- 
nal Sellai fw/»o , il quale fcrivencio contro alcuni, che li 
valevano della parola di Dio nella Sacra 'scrittura conte- 
nuta, per inferirne conferuenzeperniciolè, ebbe adire . 
Povero Dio , infelice religione ! Si valgt ii quelli empi del- 
la parola di Dio , per dilgullare Iddio , perdiltruggere Id- 
dio . Così noi potrelsimo dire nel calbprefènie Tradita_j 
Regina, infelice fua d iljn<lì zinne , p<(vero pubblico Na- 
poletano a tanto bene invitato; giacché i PaJ.ri di S. Mar- 
tino oggi fi valgono della volontà della Regina contro la 
Regina; cioè della grazia dell’allodialità, ch’elfa conce- 
dè a* riferiti beni per la utilità , e peqietuità maggiore 
dello Spedale, per follenere oggi la declinai' riadelf-ro , 
quanto a dire la fopprefsione , e dillruzioue dello Sjiedalc 
medefimo. 

E tanto maggiormente fi dovrà l’eccezione riferita ributtare, 
ed efcludere a limine judicii p ocejjim ad f</rei /o) d,quan- 

tochè la nofira difputa è ne’ termini di Spedale , la di cui 
confervazione elTendo_;'ftf/V publici , perciò privativamen- 
te ne conmete la giuridizione al Principe per mezzo de* 
fuoi magillrati. F z Qu?- 
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Quefta propofizione fu foflenuta dalle prime penne della-* 
HF rancia, ficcome in più luoghi delle fue opere fi memora 
àd^CarloMoUneo-y e precifamente la difefe co’fuoi principj 
ilcelebratifilmo Trancejcole Ri/ye (a) ne’fuoi prolegomeni, 
onde poi conclufè cosi; Tuniationes itaque HoJpituUntn . 
jwis publici dkuntur , cujus executio , d)* cunfervatio ad Re- 
ges pertinet privativè . 

Dietro al quale il Van-Efpen{b) fcrifle: Imo cum de confcY- 
vandis Pofpitalibus agi tur , badie fere adfolos Judices rcgios 
recwritur prò iis tuendis . 

Non manca , in comprova di tale alTunto, l’autorità de’primi 
Tribunali dell’Europa, che l’han cosi confeflàto , e de- 
cifo . 


(f) rapporta due decifioni individuali al cafij 
noflro di quel Senato . Ed Antonio Fabro riferifce ezian- 
dio di eiferfi cosi decifu nel Senato di Savoja (d) anzi quel , 
che più importa , fi è , che avendo il Papa fopprefi 
fo colà uno Spedale fondato da un privato cittadino fen- 
za il permeflb del PrinciiM , decilè il Senato, che nulla fofi- 
fe la foppreflìone , mentre la giuridizione fòpra tali opere 
non s’apparteneva al Papa , ma al Duca di Savoja . 

La ragione è chiara , mentre effendo gli Spedali cofa pura- 
mente tenmorale j cosi i beni , che le gli donano ; perciò 
non può il Sommo Pontefice fopr’eflì alcuna giuridizione-* 
efercitare , e molto meno i fuoi Tribunali ; ma ne fpetta la 
privativa cognizione a’ Magiftrati del Re : ficcome larga- 
mente fofienne Giorgio de Cabedo nel citato luogo , ove poi 
ebbe a dire ; Pofpitalia eresìa a Laicis jfunt merefccularia , 
è* adPrincipem jecularcm privative pertinet jurifdiéìio fuper 
ewumbonis . 



(a) In comment. dejar. patron..cap. 1 3. e i J. 

(bj Tit.z^.p.z. cap.6. 

(c) Nel trattato De }ar. patron. J?egi^ Corona. cap-iS. nam.t, 
(dj Sotto il tit. De Sacrof, Eccìef. lib.i,tit..z. dcf.t^%. 
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Quindi è , che veggiamo prefcritto dagli ftefll Sacri Canoni > 
che al Principe s’appartenga la protezione , e difefa di tut- 
ti i beni delle Chiefe , che fono nel fuo dominio fondate_j , 
come fi raccoglie dal Can.FilUs. cauf. 1 6. qtt.j. 

E'i è ciò tanto vero , che il Concilio IX. Toletano ordinò j 
che coloro, i quali vedevano malamente , ed in altro ufo 
confumare le rendite delle Chiefe da’ Mlniftri , e Rettori 
di quelle, al Principe ricorrefiero , per provederci con- 
venevolmente : U/ Jì Sucevdotem , feu minijh um aliquid ex 
collath rebus praviderint defraudare , Regis hac auribus 
intimare non differant . 

Nel Concilio Ticinenfe , come fi ha dal can.i y. celebrato nel 
nono Secolo , fu da’ Padri , che a quello intervennero , fia- 
bilito , che fopprimendofi l’opera di qualche Spedale , ap- 
propiandofene gli amminiflratori in propi ufi le rendite , fi 
dovefle ricorrere all’autorità Imperiale , affinchè la nequi- 
zia , e malvagità de’ medefimi gallata refìaffe. Quod fi b<e~ 
rcdcs , five fcculares yfive Clerici , l cjìattrris injìitutìoneni—» 
fupprimcre nitantur , (à* inter fe 'Kenodochii fiuafiantium divi- 
dere i nunctetur Sacratiffimo Imperatori , ut ejus autìoritate 
buj ufmodi tranfgrejjortm nequitia coerceatur . 

E a quell’oggetto gli antichi fondatori delle pie opere , e de- 

f rli S|')e;lali introdulTero io Itile di porre i medefimi fotto 
a tuizione , e difefa de’ Principi, affinchè le altrui fraudi, e 
fcelleratez/.e refiaflero al poflibilc riparate , ficcome fi me- 
mora nell’avvifatoConcilioTicinenfe, e fi legge altresì nel 
Can.16. Stiggcrendum e/? Beatijfimis Imperatm ibus , quia hi , 
qui m inajferia , Xenodocbiajub defenftone Sacri Va’.atiipo- 
fuertmtj ideo fècijfe probantur, quod a nullo melius , qu-im <i_, 
Summis potcjìatibus ps'otegenda ‘. rediderint . 

Ed in vero (quella Ipezial protezione f )pra le pie opere fu 
fempre mai da tutti i favi Principi praticata , di che le_» 
Iftorie ne fono piene. E più che da ogni altn>, dal provvido 
Re Francelco I. di Francia , ficcome riferilce il bochel . E 

glunfe 
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giunfc a tanto la di lui potefìà , c favia condotta , che levò 
con la fua celebre ordinanza tutti iVefcovi 

l’amminifìrazione , che avcvanodegli Spedali , dandola in 
potere de’ Laici . 

Ordine talmente fanto, egiufto> che /irrigo li, e France/co li, 
vollero poi con ifpeziafi leggi confermarlo. 

Per]*;chè in vifla di tali ragioni giuftamente dicemmo > eh’ 
elTendo noi ne’ termini di rifìabilimento, econfervazionc 
di uno Spedale, chehjwispubliciì la privativa cognizio- 
ne di tal giudicio fi appartiene a’ MagiflratI del Principe : 
il perchè la propofla eccezione , come indilcreta , e cavil- 
lo fa dovrà o limhiejudkii ributtarli , ed elcluderfi ptr p'O- 
cejjim ad ultcriora . 

M a fe dubbio reflaflè per la elclufione di tal 'eccezione a /«n/«e 
jud'xii per p-ocejffutn ad ulteriora j chi mai potrà della veri- 
tà di quella propofizione più dubitare , quando lo Spedale, 
che han foppreflb i Padri di S, Martino, non fu fondato da 
qualche privato cittadino,ma dalla Regina Giovanna I. il 
perchè come Regio juspadronato deve indubitatamente-» 
eflèr confiderato ? 

Ed affinchè quella verità fi dimofiri con quella chiarezza-* , 
che a tale affare èneceffaria, ci sforzeremo , giufia le_» 
deboliffime forze noftre, di proporre colè, che la materia-* 

Ì irelènte riguardano , fe non grandi , c nuove , almeno uti- 
i, e confacevoli , con quella brevità , metodo, ed agevo- 
lezza, che da Dio ottimo , e grandiffimodator di tuttele 
grazie ci farà conceduta maggiore . 

Diciamo adunque , che quello nome di jufpadronato, nel lèn- 
fo , che fi prende appreflb le Decretali fotto il titolo de jure 
futronatus , di cui tutti i Canonilli , e i Teologi fi lervonoi 
non ritroviamo ufato dagli antichi /tutori de’ Canoni , e 
delle Leggi, ficcome ammonifee Francefeo Flu ente nel 
trattato de antiquo jwe patronatus : la dove regillrò altresì , 
che il nome di Patrono, che Papa Gregorio prneipiò ad 

ufare. 
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ufare , e che fi legge nel cap. i. g z, dejur. patron, non era 
nella prima collezione > ed in tutti gli antichi Canoni , de* 
quali abbiamo prova , ed inlèritl li veggiamo nel Concilio 
Cabilonenfell. fotta Ctndj Magno ragunato , e nell’altro 
Tiburienfe lotto Arnolfo tenuto. Ma che poi quefla dizione 
di Patrono fi fofle aggiunta da Raimondo correttore delie 
Decretali per più facile intelligenza di quello jus . 

E quantunque quello nome nel prelènte Ilio lignificato fot- 
fe incognito , non era perciò In que’ tempi incognita la_j 
colà llelTa , nè incogniti quegli efietti , che wgi l'eco porta 
il Padronato j ficcome li legge preffo di S. Agofiim nel 
Trattato in Joannem , in quelle parole ; Qu^uii Parocbia , 
Mmafìeria novis nominibus appellata fmt t res tamen ipf e 
ante nomina fua erant . 

S u di che ben’anche parlando Bernardo Van-Efpen (a) , regi - 
llrò : Venm , licet nomen Patroni in òodierna /jgmf cationi— » 
ignotum cjfet , res ipfa tamen non erat omnino incognita. 

Ed in fatti molti , e vari onori , e prerogative furono fin da* 
prlmf fecoli a’ fondatori delleChiefeconceduti, ai dire di 
Pipy Alcjfandrt llL aeXcap.z^, dejur. patron. AeWzpùmoo 
collezione, per quanto re^jillrò Antonio d’AgoJiino , e lo 
fcriffe difiufamente Guglielmo Parijtcnfe {b). 

Cosi veggiamo nella Pifìola io. e iz. di 51 Paolino , che fiori 
ne! quinto fecolo , che fi poneflèro i nomi, e gli eloggi nel- 
le Chielè , che ciafcun fedele edificalTe ; anzi , che varie.* 
Chielè prendellèro il nome dal nome ftelTo del Fondatore, 
Io Icriue con l’autorità di molti efempli P eruditifiimo 
Vrancefco Fiorente . 

Fra le molte prerogative , che nelle Chiefe i Fondatori elèr- 
cltarono, fi legge,che in eflè nel quarto fecolo, o almeno 
nel principio deTquinto,avefTero altresì principiato ad efer- 
citare liberamente la facoltà di nominare , e di prefentare i 

Che- 

fa) P.tait.zixap.i.nttmA. 

(b) Nel libJe moribut. cap. ji. 
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Cherici , fìccome eruditamente regiflrò Francefco le Roye , 
fcrittore rhiariii.mo («) . 

Cofa , che hen chiaramente fi comprova col C/«.io.del Con- 
cilio A rauficano nel 441., nel quale fu fiabilito, che quel 
Vefcovo , ch’edifica una Chiefa fuori del Territorio 
della Tua Diocefi , }X)fià a quella ordinare i Cherici > 
o fe pure ordinati fi ritrovaffero , pofia prefentarli . 

E quantunque Francefco Flm ente avefie creduto, che tal pre- 
rogativa fi fofse per grafia fpeziale al Velcovo accor- 
data . il perchè niente avefse di comune co i laici , che al- 
lora le Chiefe fondafsero. 

Tutta volta il celeberrimofier«ar</o Van-E/hesd/ìdìmofìròcon 
fodi principj di ragione , quanto il Flu ente fofie ito di fua 
opinione fallito. Onde poi ftimò conchiudere: Verum fi 
» ee:e Cwonfs verba expcndantur , nefcio , an ipfe laicus tedìfi- 
cator eo catwr.e fubmoveatur . Quidquidfty idìnfìcias ibit 
ncmo , quìn hifce Canoni bus ut minusfundamentumjmis p'«e- 
fentationis , quod potiorem ipfus jurispatronatus portìonem 
conftiluit y fundamcntum poftum ftt , p-xterqucm quodft Epi- 
fi'òpo bac ratione asdifìcatce Ecclefne in aliena Ditcceft datila 
eft ì vix fieri potejì y quinbocexemphidemjusadaliosfun- 
dtuores extendatur. 

Ed invero chi può negare quella verità, riflettendo, che ne’ 
tempi di Ciujìiniano Imperadore , che fiorì nel fello fecolo> 
iMonalleri, gli Spedali, e le Chiefe dotate , ecollrutte 
da taluno, inefse fi diede a’fondatori l’elèrcizio della li- 
Ica potefìà di deputare gli Amminillratori , i Prefetti , e i 
Preti per lo governo delle Chielè medefime , e deH’amma- 
lati , per Io maggior fervizio di Dio : di che chiaro docu- 
mento abbiamo fotto il titolo del Cod.de Sacrof. Ecclef. 

Qual’ordine fi legge dallo llefso Imperadore rinnovato colla 
Novella jy. al cap. 2. e coll’altra 123. al cap.i 8. ove Aabili 

e.fpref- 

(n) l^dciJp.2.dejar. patrcft. 
fbj c/t, loc, nurn.%. 
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efpreflàmente , che non tanto a’ fondatori , ma eziandio 
a’ luoi eredi tale potefìà fi apparteneffe : Si qws Oratorii do- 
mum abùcaverit i <b' volue^ it in eaClericos ordinare) aut 
ij^è) aut ejus baredes . 5» expenfas ipjìs Clericis mni- 
Jfrant y ò- dignos denominent > denominatos ordinari , 

Quefto iftelfo fi comprova efieriS jpraticato nel fecole fetti. 
mo nelle Spagne , Cccome t\ìttKctMiclxleCortiada{a) 
ful’appwgio della determinazione del Qmcilio Toleta- 
no IX. riferito, da Graziano {b)» 

E nel Gw.'i. e 2 . dello flefio Concilio fu folennemente fìa- 
bilito , che a’ fondatori delle Chiefe » e agli eredi di quelli 
appartenere la conlèrvazione dc’luoghi , e la perpetua du- 
rata di elfi , che i loro Antenati avevano edificati. 

Quindi è ) che regiftrò il Van-EJpen f c ) » che da cotal tui- 
zione> e patrocinio delle Chiefè, e de’beni delle medefi- 
me> Nomen Patroni y DeJènforiSy Advocatiy ò'Cu/ìodis y 
fitndatoribus datumfuijfe ^ hodieque pqfftmjura , qua olirne 
fundatoribus datapermt , Patronis tanquom fundataribus 
tributa elj'e > adeoque fer^m nomine fundataris qaajt oblitera- 
to) nomen Patroni /ohm rctentum^è. 

Ed efter quella la pratica , e ftile iii tutti I R^ni Cattolici 
dell’Europa, ben chiaramente lo moftra il Concilio Car- 
taginefe celelirato nel fello fècolo , in cui qme’ Santi Padri 
non folo chiamarono i fijndatori delle Chielè, come fi 
difse , Difenfori , Avvocati, eCuflodi delle medefime j 
ma fi)ggiunfero di più. Secreta quoque pojfunt judsciorutn-3 
ingreah qual parola Secretumy come bene ^iega T^onoroy è 
apprefso i Latini locus y ut inde pqjpnt babere acce/ 
firn ad J udicem pì'o defenfione , «è* cuJìodiaLccle/iarum fun^ 
datarum . 

G Sopra 

(a) Nella ttam.i t. 

(b) Catt.i2,cauf.i6.ga.f. 

(c) CapAMumA^ 
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Sopra qual propolko molte belle colè volle opportunamente 
reeiurare l’ accurato Du-Cange fa), le quali per brevità 
del noftro dire tralafciam di commemorare . 

tra quelli lècoli, la cui memoria prefentemente rinnoviamo , 
e in molti di elfi , che lèguirono , non li legge , che fofie 
fiata conolciuta ladiftinzione del Jus padronato ì chefurfe 
dopo con qualche artificio , cioè deljuspadronato laico , 
ecclejìaftico , e mifìo ; ma fu fol conofciuto il Padronato lai- 
cale , liccome da tutti gli antichi canon! , e dalle fiefle_» 
Novelle di Giujìiniano fi può riconofcere : e lo notò Pof- 
Jtdioco\\3.tenttm2idt\g\ot\o{oS./1gnjìinOi il quale ebbe a 
dire : Qwa Clerici nihilbabere in bonis p-esftmuntw. 

Sentimento , che fu lòftenuto da Francejco le Roye ( ^ )> e dal 
Van-E/pen . Ma meglio , che da ogni altro , da Guglielmo 
de BenedUlii ( c ) , ove fcrilTe : Omnia beneficia p afiuppo» 
nutìtur latcdlia , utpote quia babuere Patronos fiindatm cs , 
ó* dotantes , laicos ; cum natwalitèr beneficia non nafcantuvy 
Jed p'oducantw in ejjè artificialiter per laicos , qui ut pluri- 
mum funt Ecclefiarumfutùlatores. 

Verità cosi chiara, ecosi manifefta', che anch’oggi, cheli 
vive colla difiinzione deljuspadronato ecclefiafiico, lai- 
cale , e mifio j pur nondimeno que’Canonifiì , che non_> 
foprallàtti dalla palfione verlb la Corte Romana , vollero 
regiflrarei di lorolèntimenti , con fortezza foftennero , 
che le mai recclefiafìico fonda una Chiefa , e non dice di 
fondarla co’beni ecclefiaftici d’un’altra Chiefa j che il jus- 
padronato , ch’egli acquifta fopra della Chiefa edificata , 
non già fia ecclefiafiico , ma laicale , -come fi raccoglie 
pienamente preflò Francejco le Roye(d^ e del VathEJpen{é ) . 

Non 

(a) ìttCl. parto , verh. Aivoeati . 

(b,' Ne’ fuoi prolegomeni. 

(c) Nel cap. Rayautiut , veri. & axorem nmìne Adelojìam. de- 
cidi. nam. 2 ^ 

(d) Cap.6JeJ or. patron. (e) Cap.z. «itm.%. 
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Non farà fuor di propofìto far qui breve menzione , che al 
dire di S.Cto: Crìjujtomo ( « ) fa difcenderc l’origine di quelli 
ju 5 padronati dalla pietà di coloro > che nelle ville abitando» 
principiarono a creare , ed ergere Oratorj , e Cappelle-^ 
per ufo, e divozione, non men propia , che de’ convicini 
abitanti , eligendo in effe liberamente i Preti , c i Diaconi, 
che a’ divini offici prelèdeffero . 

Lo che fi ravvifa ben’ anche dal Qtn,z. del Sinodo Agatenlè , 
e in altri Concili tenuti nel Icttimo, e ottavo fecolo , ficca- 
rne favi amente fondò il Van-EJpen {b ) . 

Cofiume in vero ufato fino a’ tempi degli Etnici , ne’quali i 
fondatori de’ Sacri Templi liberamente efèrcitavano 1 a_» 
poteftà di prefentare al fèrvizio , e culto di quelli , i Sacer- 
doti, ofièrendoli al Collegio de’ Pontefici , acciò rifiituillè- 
ro, e confecraffero 5 ficcome ne fanno a noi piena tefti- 
monianza MarcoTutthic ) ben’anche P//O/0 il giova* 
ne (d) . ». 

E fi può eziandio ricavare dal Poeta latino ( e ) , il quale cosi 
cantò ; 

T um vicina aflris Erycino in vertice fedes 

Tundatur Veneri Idalta , tumuloque facerdos , 

jIc Incus lati; facer additar Anehifeso. 

Cosi anche fu praticato ne’tempi de’Pagani , appreffo i qua- 
li coloro , che coflruivano gli altari , e i templi , varie 
legei imponevano, di cui è bello leggerne le memorie preC- 
ioErancefeo Fiorente (fìye prtùo Barnaba BriJJònio nelle 
fue eruditiffime formule (p). 

G a 

. (a) Sugli atti degl! Appolloli neirOioe//0 1 8. 

(b) Cap.2Jiurn.iz. 

(c) In Brute, in Epìflolit ad Brutum,ò" in Philip. 1 3 . 

(di Lìb.^.epift.%. 

(e) Nel 5. deU’fisfe/df , «>.759. 

(f) Nella Prefazione del fuo trattJe orig.& antig.jar .patron. 

(g) Dione IS^.gi. SparzianoJn vit.Severi, ^ 
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Qui coflume , incontanente che fu data fa pace alla sbattuta 
navicella della Chiefà di Lrifto , fuiiitrudotto non meno 
nella Occidentale , che neirOrientalc , eGrecaChIefa_j, 
ficcome rifèrilce nel Nomocanone> il Fozio , e ’l Balfamjne 
addotti da le R(fye cap.z. 

Del quale iftituto ncendo parola Papa Zaccch-ia nell’Epifto- 
Ja , che fcrifse al Re Pipino , in elsa confelsò > che ne’pre- 
cetti Apposolici era determinato j che i fondatori delle 
Chiefe , volendo > che In (quelle fi celebrafse il facrifizio 
della Mefia , potcfiero prelentarc il Sacerdote , che me- 
glio lor piacefie, e che il Velcovo non potefie cotal poteftà 
contraflare : In Praceptis Ap^olkis contineri , ut tm 
Jua proprietate Ch-atorium conjiruxerit , ci>* in eo Mi/fas fieri 
velìt , Prasbitcrum ab Epi/copo mpetret , quifolui in eo ce- 
lebrare poffit . 

Quindi è , che leggiamo prefso I Capitoli di Carlo Magno (a) 
le lèguenti parole : De taicis Patronis , ut quospreefentave- 
rint idoneoi , non rejiciantur . 

Parimente prefio i Capitoli di Carlo Calvo fi legge : Pa- 

troni obtulci-int Epijcopis , fi/ml idonei , rejicinon pojj'unt j 
anzi fii di ciò un monumento bellifiìmo polliamo ricavare 
dalla Pillola ( ) di Papa Innoc.lU. colla quale fu prelcrit- 
to , che fe mai l’ordinario non volelse iftituire alla Chiefa 
padronata il Cherico prelèntato dal patrono , fi ricorrelse 
a lui per galligarlo condegnamente. 

Lo che fi conferma coU’altra Pillola di Papa Celefìino ///.nel- 
la quale fu punito per fomlgfievole cagione Gaufredo Ar- 
civelcovo Eboracenfe \Quod Ecclejìis quandoque vacarci bus 
preefentatas fibf ab bis , ad quos prgfentatio pertinebat , per- 
Jonas idoneas non admitteret (c). 

Ma poi , come dicevamo > quegli Oratorj , c quelle Chiefe , 

che 

(a) IJè.t.cap.go. 

(b) Pifiola 4.1. liè.i. 

(c) PrelTo Ragìero di Hoiiedea in Rìchardo /.nell’anno 1 194. 
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che fi ergevano per comodità de’noblli , al dire di Lo- 
dovico Tommafmo { <i ) > col correr degli anni patsarono in_> 
beni fido femplice, e padronato di taluno > e trafmutate 
in Chiefe Parrocchiali fi videro i anzi , al dire dello flelso 
Tommajnoì perchè i Principi nelle lor ville, e cartel la, te- 
nevano alcritti molti Preti , da’ quali a’ divini oflp.ci fi affi. < 
fieva; accadde, che fimili Oratorj degeneraficro in Ca- 

5 >itoli di Canonici , di cui ne abbiamo il vertigio (b ) per 
a Cappella del Duca di Borgogtia. / 

Qujndiè, che l’addotto vene ratiffimorowwa/ffw, con pro- 
ve inalterabili del fuo fapere dimoftrò , che ritenuto avef- 
fero i fondatori di quelle Chiefe , ed Oratorj , in erti il jus- 
padronato , e di potere nominare i Preti , come prima fatto 
avevano : Dum e%-go pradida Oratoria , /èu facella tran fie- 
vunt in firmila beneficia ■, maifttjure optimopatronatus jus t 
feu jus prefentan^ apud illos , quibus fuerat jus nominandi 
prasbìteros , priufoMm ^nt in Beneficia ereda ; urìde venite 
ut plures Ecclefue Parocbiales , ó* minora Capitula rwi exi- 
(icntia fintjurifpatronatus laici , 

Ma elfendo poifurta la dirtinzione degli juspadronati, cioè 
d’ ecclefiafticot mifloi e laicale ; avvegnaché la prelènte con- 
troverfia lì raggira ne’ termini di puro padronato laicale-,, 
non conviene degli altri due far parola , per non allungarci 
fuori del propofito . 

E per quello , che fi appartiene alla definizione di tale jus , ri- 
rltroViamo , che neuuno meglio di Gio-. Gerfone , infigne-. 
Teologo ^r pietà, e {ler dottrina, pensò di diffinirlo ; giac- 
ché dille : Eji jus quoddam mere temporale yfpiritualitati an- 
nexum , <è* Jjiritualitati defervìens , dr a^piritualitatem 
inducens , dietro al quale ecSi tenne Vietro PrqlJò (r). 

Dicefi laicale il Padronato , quando da’ laici é fiata qualche 

Chie- 

fa) Nella difciplina Ecclenaflìcap. 2, lib.i.cap.^i. 

(b) ì<e[cap.t6.Ae privileg. 

(c) liàlcap.i,nftm. 2 . de jure patron. 



Chicfa fondita , o fc pure de’ beni patrimoniali Tavefle-j 
fondata qualche Ecdefìaflico ; ma non l’avelTe rilèrbato a- 

f li Ecclcfiaflici jficcome fcriflcro Flaminio Parif/o (a) , Ca~ 
cdo(b) > ed altri infiniti , che rapporta Pietro Fra/- 

>(c)- 

Anzi qualora dalla fondazione della Chiefa appariflè > che il 
laico , o ecdefìaflico fondatore j proibito aveflè in quella la 
giuridizioneagli Ecclefìaflici , tutti gli Autori convengo- 
no j che fia temerità i 1 negare , che laicale non fia cotal jus- 
padronato , per quel, che lungamente fcriffe l’addotto Pie~ 
tro FraJJò (d) . 

Donde fi vede con chiarezza , quanto fecefi dall’amor della 
caufa il noflro degniffimoOpjx)fitore trafportare,che, non 
ofiante che nella noflra caufa concorrono tutti i requifiti , 
per cui lo Spedale , e la Chiefa dell’Incoronata , deve dirli 
juspadronato laicale 5 e non ofiante ancora che la Regina 
Giovanna I. proil)ita aveflè a qualunque Ecdefìaflico , ed 
in qualunque dignità coflltuito , di poter’efèrcltare giuridi- 
zione alcuna fiipra tale Chiefa, e Spedale j pur’egliardì 
di nominare padronato Ecdefìaflico l’anzidetta Chiefa, e 
Spedale dell’Incoronata . 

Ed affinchè la prefènte difefafì avanzi in maniera , che lo 
flato della caufa fi rifehiari maggiormente , non farà fuori 
di propofito il dividere quello juspadronato laicale in due 
rubriche. Cioè juspadronato, che fi appartiene aprivate 
perfbne , per la fondazione , e dotazione , ch’abbian fatta , 
di qualche Chiefa ; e juspadronato Regio , che fi acquifla 
dal Re , e Perfùne Reali , per lo fleflb motivo di fondazio- 
ne , e dotazione . 

Il primo , non fi nega , che fia di grande autorità , e preroga- 
tiva 


(3.) De refinat. benef. ìib.i. 

(b) De piUronatib. /ieg.Conti.cap,i^.tium.2j. 

(c) Al 

(li) Alw.vw.jy. 
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tìva per coloro> che l’acquiftarono : tantoché vedremo nel 
decorfo di quella difefa , quanto poco abbia che fare lòpra 
elli la Corte Romana, lènza lo Ipezialconfenlb de’ Padro- 
ni , e con qual diRinzione lìa Rato colai jus dagli Relli 
Concili generali riguardato . 

Ma il fecondo , cioè il Regio Padronato , chi non sa quanto 
maggior prerogativa egfi abbia ? Chi non sa, chedalla_j 
regola delle rilèrbe fu lèmpre mai eccettuato ? Chi può ne- 
gare , che gli Relfi Pontefici confelTarono per mezzo di lo- 
ro Bolle , che non intendeveno mai in menoma parte dero- 
garlo, o pregiudicarlo? Chi ignora, che gli Rellì Sacri Con- 
cili vollero dichiararlo elènte, e libero dalla poteRà Eccle- 
lìaRica ? Ed in fine chi può contendere , fenza nota di ar- 
dimento, che tanto ampio è il fuo privilegio , che pernon 
ufum non lì perde giammai , nè tampoco ù può prelcrive- 
re per qualunque fpazio di lunghi Rimo tempo , come cofa 
tra le principali Regalie del Regno annoverata ? Anzi le 
volelTe la corte Romana a tale jus Regale in piccola parta 
derogare , o noi potrebbe , o almeno non li ritrova aver- 
lo fatto : e quando mai lo avelTe fatto , non lì legge , che 
Bolle limili fieno Rate da’Principi efeguite . 

DaqucRe premefle indubitate, e certe ; ma fenza politezza di 
- dire , e con poco ordine efpoRe, fui motivo , che in noi non 
è , nè più arte , nè più ingegno, conviene entrare nel forte 
della prelènte controverua . 

Fingali per tanto per brevi momenti , che nelTun documento 
apparilca preflb gli atti di queRa caufa, che la Regina Gio- 
vanna!. avelTe lo Spedale , e Chiefa dell’l ncoronata co- 
fìrutta , e dotata } pure in queRo cafo eflèndo , fonderemo, 
che tale Chiefa , e Spedale fia Regio juspadronato . 

Molti fono, e molto chiari gli argomenti, co’ quali lapropo- 
fizione da noi addotta fi foRiene , e fonda . 

Per prima fi confiderà , che dall’elTere nella Chiefa , e Speda- 
le dell’Incoronata le armi della.Regina Giovanna I.jforte 

argq- 



argomento fi defiime , che quello fia di Regio juspadrona- 
to i ficcome lungamente icriife Giacuino Menocbio [a, . 

Zeì'ola [b) fofìenne quella fteira lèntenza con la cima de’ Ca- 
nonifii, eCivililti ne’ propi termini di juspadronato Re- 

E per lafciare altri infiniti Autori, che concorrono a quella 
malfima , balla allegare il venerato Francefeo Saìgado ( c J , 
il quale regillrò : Et ftc infpiciendum cjì y an Eccleftay 
cujus patronatus recupn-atione Regia CM'ona tvaQat , babeat 
tìì-ma regalia y velaìiquafmilisregalis infigniay quee ìnon- 
Jìret ejje de regia futìdat ione : quoniam bxc in antiquis 
con/emnenda authoritatis y & ^obationisjitnt y ut voluit Ri- 
pa y plwes allegane ; d* ex eo arguì dominium in Eccleftay 
voluit Boerius decif.i o ^.Genuen.decif.zoi. Capella lib.i, cap. 
7 . Ma/card, de probat.eoncluf.\ ^j.num.%. 

Per fecondo fi confiderà, che lo Spedale, e Chiefa dell’ Inco- 
ronata fia Regio jmpadronato , dal vederfi , che in elTa_* 
vi fia dipinto il ritratto della Regina Giovanna I. quanto 
balla per poterli aflèrmare regio padronato la Chlclà , e lo 
Spedale predetto , al dire di Baldo ( rf 1 , di "Majcavdo , ìrìe- 
nocbio y e Fvancefeo Salgado ( e ) . 

Però , a noflro giudicio , fi prova vie più quella projx)fizio- 
ne colle parole ifìelfe dell’Eterna Verità di Grillo Signor 
nollro regillrate in S. Lt<ea (f) , 

E* nota Tilìoria del tributo, che fi domandò a Grido: nota 
è pure l’empia dottrina di ìvIa\ filio da Padova , che |foden- 
ne aver Grido pagato il tributo , necejjìtate coaiìus . E pu- 
rc fi legge nel pafto della Scrittura , che Nodro Signore.* 

do- 
la) "Sei lil/.j.prafampt.i^T. 
fb) Mella prat. de’ Vefcovip.i. 

(c) P.i. cap. IO. num.z6g. de Reg. Protesi. 

(d) Melct/ffyijoi. 

(e) Nel 
({) Cap.2o, 
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domandafse a’ fuol Difcepoll : OJÌendite mihì demrium , cu- 
jus babet unaginetn , <à* infcriptionem . Replicarono , che Ja 
moneta portava l’impronto , e l’effigie di Cefare . E allora • 
egli dille : E%go reddite Cajuvi , atta Cafaris funi . 

Per terzo fi prova la noftra conclufione , che lo Spedale , e_j 
Chiefa predetta fia fiata fondata dalla Regina , per comun 
voce di tutti gli fiorici del Regno; quanto bafi a a poterli 
dire con franchezza , che lo Spedale riferito fia effettiva- 
mente Regio juspadronato . 

Che gli fiorici dicano , che lo Spedale , e Chiela dell’Incoro- 
nata folle fiata edificata , cofirutta , e dotata dalla Regina 
Giovanna I. anzi che fi foffe quella chiamata Cappella del 
Re, chiaro tefiimonio tra l’antichità ci rende il fublime 
Poeta , e rinomatifiimo letterato Francefco Petrarca , il 
quale di ciò parlando , in una fua Pf^Po/a ebbe a dire così: 
Si terram exeas , Cappellani Regls mirare non tmlferis , in 
qua conterranetts olimmens Ciottus Picìor nojiri «vi princeps 
magna reliquie manus , 'ir ingenii monumenta . 

Cefare Engenio(a) rajmortando la fondazione di quello Speda- 
le , e Chiefa , ferine . La Regina Giovanna 1 . in memoria di 
molti beneficj ricevuti da Dio \ ed in memoria di fuacoi ona- 
zione 3 e di fuo marito , ridujje il Paltgij fabbricati nella (b a- 
da delle Cnregge 3 dove/t reggeva gitf li zia 3 in Sacro Tem- 
pio fitto titolo della Corona di Crijio . nel quale erefe altresì la 
Regina un comodo Spedale ph gli poveri infe\ mi , dotandola 
di ricchi poderi , e rendite '3 e lo diede in pi otezione de’ Monaci 
Cartufiani di S. Martino di Napoli . 

Cfovan Summonte {b) di quella Chiefa , e Spedale parlando, re- 
gifirò •• La Regina riconofiendo molti beneficj da Dio avuti ; e 
per memoi'ia di fua Coronazione , e del Marit03 converfi il Pa- 
lazzo della giùjìizia in SacroTempio fitto il titolo di Santa 
Iflaria incoronata . Nelle Lam-e , e mura della quale fe fiolpi- 

H re 

(a) Nel fuo Napoli Sacra , 

(b) Nel/Z^.j. dell’Iftoria di Napoli, pag.c^ig. 
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re ìafua ^gie , e pitture heWJJrnte , conte fin oggi fi vede , 
da Giotto Fiorentino eccellente pittm e di quei tempi ; come te- 
Jìifica il Petrarca . Nella quale Cile fa ereffe ancora un como- 
' do Spedale per li poveri in fèi mt , dotandolo dì buontflme rendi- 

te ^ e lo diede in protezione de' Menaci Cur tafani di S. Mas-- 
tino . 

E frf) parlando della Regina Giovanna II. diflc ; Cmfiym'b il 
Privilegio fatto al \Jontjierodi S, \lartim /opra Napoli j di 
reggici e, e governar t>cr auto) ità /ìppojiùlicai lo Spedale del- 
la Gn-ona del Nuftro Sign'Ae ( esuCr'/ìoy nella Piazza delle 
Oli-regge , fondato dilla Regina Giovanna l. e dotato dall’ 
ijfcjìa delli Caftli di \1 tirano , T ribunato , e parte del Cafale 
di Parete yf teendo f anca la Chieft y e fue robe di qualfvoglia 
ragione fif ale , come nel regijiropì edotto fol.i 3 8. Lo Spedale 
oggi è difmejjo y e doveft governavano gl’ Infami y m- a vi fona 
NI tgazzini di l ino , 

Quella verità , che la Regina Giovanna I. avefle lo Spedale , 
e Chiefa deirincoronata, coftrutta , e dotata , dandola in 
amminillrazione , governo, e cura , e non già in dominio 
de’ PP. di S. Martino , come ardi il Contraddittore affer- 
mare > fi ricava altresì da tutti gli altri fiorici del Regno , 
che per brevità tralafciamo di commemorare 3 tra (juali il 
Fontano , il Cfianzoy il Celanoy ed ultimamente così fu Icrit- 
to Autore dell’ Ijloria Ovile del Regno di Napoli , fcrit- 

tore ben venerato , ed ammirato dall’intero mondo lette- 
rario . 

Anzi Francefeo de Magifiris nello fiato , che fece delle Chiefe 
di Napoli , tra leChielèpadronate pofe quella dello Spe- 
dale, e Chiefa dell’Incoronata , come dal fuo Indice fi 
legge . 

E per ultimo dal memorarli da tutti i Ibpraddetti Storici , 
che là , dove la Regina fondò l’anzidetto Spedale , e Chie- 
fa, era cafa Regale , edefiinata ad amminifirargiufìizia 

(qual 


(a) Nel W.4. par.620. 
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C qual luogo t tra le Regalie annoverato , al dire di Renata 
Coppino, e di molti altri fcrittori celebri ) tanto maggior- 
mente fi ha da confeflare padronato Regio lo Spedale , e 
Chiefa dell’Incoronata, ficcome in ciò tutti gli Autori 
Francefi , Fiaminghi, e Spagnoli concordemente conven- 
gono . 

Nè {blamente , ciò , fi memora dagli fiorici, ma che altresì la 
jTicdefima avelTe ordinato il darli la carità del pane, e vino a’ 
poverelli d’Tddio,come fi legge prellb lo ftorico Z)onze///,da 
noi memorato nella fcrittura , e con più difiinzione lo regi- 
firò r ommajo de Santtis {a) le di cui parole fono : Da alcune 
pcyfonefpenfierate furono ijìigati i pezzenti dellaCittà a folle- 
varfi conti-à i PP. Qytojmi , per ai'cr mancato alVobbligo , che 
tenevano per m legato della Regina ( iovanna^ di dare ugni 
gi(fl-no a ciajcbedun mendico ungr<£b pan bianco , ed un boccal 
dì buon vino neM'Ofpizio loro della Chiefa dell'Incoronata da- 
vanti al Cafìel Huovo ; e che al pref ente gli dejjero una pìccola 
pagnotta dì Crufea^ed un vin cercone^ sì pocoj che appena gli 
bagnava l'ugola . E per m rggioi efeorno, e fcherno de' Monaci 
fputavano quefla befìemm’a—che difhibuendo eglino la lim ftna 
su la cima del monte di S.Ermo^ gli facevan rko^dare l'amara 
bevanda compojì a d'aceto j e di fiele ^ che gli Eb> et davano al 
Noftro Signore fui Monte Calvario . 

Da quali cofe noi con franchezza difaminiamo , che quando 
anche tutt’altrn ci mancaflè; una volta che l’armi della_j 
Regina nella Chiefa fi vedono, cosiil fuo Ritratto dipin- 
tocele Iflorie tutte del Ref'nodeforlvono,chelo Spedale, 
e Chiefa dell’Incoronata fia fiata fon lata , e dotata dalla 
Regina Giovanna!, bafiante prova per noi fi allega , che . 
tale Spedale , e Chiefa fia di Regio padronato , ficcome ne’ 
termini individuali foriflèro infiniti Autori , tra’ quali Ze- 
li z rola 

(a) Nella Storia del tumulto di quello Regno p. t. lìb .4. 

/0/.168. 
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foia (a) y Roderico Suor. 'b)y Tiberio Deciano 'cì , Geronimo de 
'Monte Brìfeiano [d ) , Mafeardo (e)y e Giovanni Garda (f) . 

Ed affinché non manchi J’autorità di cofa giudicata fù’l punto 
individuale , che fìlamo trattando , ricordiamo a’ Supremi 
Senatori , che cosi rapporta decJfo Valafco <g) , le di cui pa- 
role fono ; Et ita obtinuijjè in caufa arduayquafdum Ecclc/ìas 
ad juspatron. Regìum pertinere ex eo dumtaxat y quodin 
libro cenfuali pofito in Archivo Ecclejta major is Epifeopatus 
Cotiimbr. ubi jeriptee erant Eccìefiay <b-reperiebaturfcvì- 
ptum in margine libri y Regis ejì,nec profurjje tojjèjjòri ducen- 
tenariumynec etium immemorialem prajcripti'onem probataniy 
cum in patronatibus Regiis non currit preeferiptio . 

E cosi ben’ancheper le flelfie ragioni da noi di fopra rapporta- 
te, riferifee di efferfì molte volte deciiò ne’ Senati di Spa- 
gna Erance/co Salgado (h ) , come fi può con facilità ricono- 
feere . 

E con fummo fondamento : imperciocché , ficcome appref- 
fo più ditti ntamente diremo, eflendo li juspadronati Regj 
fra le regalie della corona annoverati ; per la di cui vendi- 
cazlone non ha il Re bifogno di quelle prove rigorofe , che 
fono ricercate da’ Dottori in altri cafi dijuspadronati 5 ma 
batta al medefimo il verificare , quali fieno fìat! i ben ifici 
Eegj , per poterfeli incorporare , anche fe con lunghi/Iìma 
preferizione fieno flati poflèduti, o per meglio dire , in- 
giuflamente detenuti; ficcome ne’ propi termini largamen- 

' 

(a) In prax. eptfc.i.p. verb. Arma. f.2. 

(bj A 'kzat.S. tium.2 1. 

(c) C'j»pt.2 1 . fi/im. 1 9. l'ohm. i . 

(d) D:finib. reg/md. cap. 6 z. mtm.g. 

(ej De probat. cùftcluf.zS’^. 

({) De mbiììt, ^/. 1 8. num. 1 o. 

Nel trattar, de jure empbyt. qu. \^.Hum,26, '’J(rf. Rurfai 
cum dico . 

iP) l^\cop.io.p.i.de Reg.patr.num.26^. 
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te fcrlfle Franccjco Salgado (a) . Advevto , quod S. C. Majc- 
Jlas non indigetihpycejtmtionìbus , qttibus pvobdturjus paiyo- 
natus i de quibus pey DD. quonium ipfe non tyacìat de pyoban- 
da pyafcyiptione juyis patyonatus quia hoc qui negai ^ au- 
diendus non ejì . Sediyacialvevificave y qualìu fmt ^ vcl fuif- 
Jent patyonatu beneficia , qua efi multo minus vigoroja ps oba- 
tio . Et hoc cum fmus in antiquis ìfeu ctiam antiquifiìmis > ad 
pyafumtioneSì adminicula , dyfamam evit yecuryendum . Et 
Jic infpiciendum eji 3 an Ecclejìa habeat arma Regalia : 
epitaphia fint , ò* infcriptionei : an ìdijhria , Cronkha 
fini 3 qua manifeflant patronatum . 

Efemai altre decifioni fi defideraflero fu queflo punto > ol- 
tre dell’addotte , fi vegga il Cabedo (b), ['Olibano ( c )j e il 
C(Aziada3 che molte, e molte iq ellì fi trovano regifìrate, 
che tralafciam di qui trafcrivere minutamente , per lo mo- 
tivo della brevità. 

Ma che giova andar quelle , ed altre colè ricordando , per 
provare, che la Regina Giovanna I. avelTe fondato, co- 
flrutto , e dotato lo Spedale , e Chiefa dell’Incoronata ; 
il perchè fia quella di Regio juspadronato : quando dalle _3 
Scritture , che ha prefentate la Certofa ifielTa, e da quanto 
in voce dilTe l’Oppofitore,non fi è a patto alcuno tal verità 
negata , o contraddetta ? 

Quindi è, che per eflètti delia lòia fondazione , e dotazione, 
che non fi controverte di aver fatta la Regina, fe le deve 
concedere il juspadronato nella Chiefa, e Spedale, che_j 
volle fondare , e dotare ; ficcome tra gli altri fcriife , per 
comun fentimento de’Dottori , Diego Fajardo ( d). Inde 
efi 3 ut potentUfìmus nq/ìer Rex Fatronui proprièpt , ò* hcc 
jus acquiftvijje ex fola confiruciione , fundatione , & dota- 
tlone. Ol- 

la) hdnum.zST. 

(b) De patronati 6. Rcg, Cor. 

(c) Dt jur.Fìfci . 

(d) liciì'alleg.i^.Hum.zi. 
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Oltreché quella fentenza fi Icorire chiaramente approvata 
da una afiermativa , che fi comprende nella negativa dello 
lìclT;) Concilio di Trento (a), le cui parole fimo : Nem) 
ciìim cujt^vìs d'gnrtatìs eccìefiajika , zel Jecularis ì qua- 
cumquc vai ione , r.iji Ecclcfum , bencfiàum , aut Cuppcllum 
de novoj'undave-. it , è* confh uxcr't 5 Jenjam evetiam j qua 
tamcn liKcJ’uJJìcienti dote fucyit y defuis p\op\iis y & patri- 
butùs CLmpctcì.ier dotazcì it , jtiSputi onatusobtine- 

re pctefh 

Ma Imitiamo 3 che l’Awerfario ci oppone, che tutto ciò ab- 
bia luogo, quando tali no , che abbia qua'cheChiefia fon- 

, dato , li abbia !n quella il juspadronato fpezialmente rifer- 
Lato . Quindi è , che non apparendo veftiglo alcuno, don- 
de quella rilerba fi legga fatta dalla Regina ; perciò non fi 
p(, tra additare Regio jurpadronato lo Spedale, eChiefa_j 
dcll’rncorcnata. 

In rifpofla di qual motivo conviene, jier maggior chiarezza 
di quella caufa , indagare la verità di quella obbiezione ne’ 
termini di Padronato , che s’appartenga ad un privato Cit- 
tadino , alTnchè poi , conoficiutane la fua infufiillenza in 
tali termini, vie più tale apparifea ne’ cali di Padronato 
Regio, che è quello, che lliamo difputando. 

Egli dunque è da la|)erfi , che per comun lèntimento degli 
Scrittori, cosi civili , checanonifli,iljuspadronatofiac- 
qullla nelle Chiefe , che fi fondano , e dotano da taluno, 
per eflctti della fola dotazione, e fondazione, fenzachè 
tale jus fi fia efpreiramente riferbato . 

Qiiella verità fi dimoflra colla lettura del Cap.i^Je tejììbus , 
là dcive fu preferitto : Mpvobandum juspaU'onatusJoìafun- 
djtiunis pyobatio rcquhìtur . 

Comprovali la verità del noflro aflunto coll’autorità della 
C nwgijìyale {b) , le cui parole fono : Fundatoyi juspa- 

tyona- 


fa) SeJS.14.. cap.t2.dere/0rm. 

(Ij) Del C1/S.6. de Qjiifecrat. dljì. r. 
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tróndtus ìpfojure dehetur ■) etiamfi nonpetat ^ vel inpactum 
non deducat , 

Coiirérmafi tutto ciò coll’autorità dì Papa Clemente IH. (a) j 
il quale eflendo flato interrogato , an aliquis cjjìchituv fola 
Ecclej/a confiruJiione patronus ? rifpolè :C^od fi aliquis Ec- 
clcfam conjìruxerit cum ajjenfu Dicccefaniì ex eo-juspatyona- 
tusacquirit . 

Su di qual Capitolo fcrivendo il celeberrimo Canonifla Bev- 
nuydo Van-ÈJpen > regiflrò : QiMft dicevet , fAam fundatio- 
nem fufficcye , nec yeqtiiyifpecialcm juris patyoncttus yeferva- 
tionem , utpote quta fundatio fecum trahit juspatyonatus . 

FyatKeJco le Koye , dopo Fyance/co Floyen/e, tra tutti gli 
altri eruditi Canonifli ( b } volle di quefla quiflione trat- 
tare pienamente con le feguenti parole : Anhociffoy quod 
aliquis adifìcaveyit y vel dotaveyit Ecclefiam , Juspatyona- 
tus acquiyat ex fola corflruiiione , vel dofatione > an vevo /pe- 
dali illitis juris yefervatione opus fu ? Qtnvolunt yjuspatra- 
natus eJJ’efeyvitutem Ecclefia impofuamy defiderantexpvef- 
Jam refeyvationem juyispatronatus . Sed omnino veriusc/i y 
juspatyonatus ipfo jusre adquìyì per cotìfìruéiionem y óy dota- 
tionem Ecelefiee , quamvis nulla appareat expycjfa rcfervatioy 
quod inquam prolatur ex cap,Nol>is z y. h.tit. ex capfgnifica- 
vit de tejìib. 

E per lafciare in difparte cento , e mille Autori, chepotref- 
fimo addurre in comprova di quanto diciamo , valga per 
tutti l’autorità di Ce/are Lambertino Vefeovo d’Ifola ( c ) , 
il quale efaminando l’artiajlo dall’origin fua , non potè 
trattenerfidi non confelTare quefla verità : il perchè aven- 
do riprovati i motivi , cheli adducono in contrario, con- 
clulè: T enend) igitur hanc eommunem opinionem , quod abfque 
refervatione fundans , conjìyuens , vel dotans Eeclefiam , ac- 
quirat juspatyonatus , etiam quod illudfibi non refervet, dum- 

modo 

(a) Cap. t^.de jar. patron. Cb) Ne’ fuoi Prolegomeni a.1 cap. 15. 
(c) De jur.patrondii.t.ortui..qu.z. 
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modjtlludexpi'efsenm vemifcvit . Epiùfotto diflè; ^tjic 
ttt vides quo DD.fuffyagio , qua Icgum audas-itate ijia jìt 
communis opinio , qu«e ab omnibus tene tur. 

Ed in fatti Cosi fi Jegge averlo efpreiramente decifo la ftefiii 
Rota Romana ( a ) , riferita ben’anche dal citato le Roye. 

Slmile decifione fi vede fatta da Papa Innocenzo III. > ficcome 
fi può riconolcere dalla fua Pillola i z 3. data fuori a be- 
niiicio di un Cavaliere di Tignè . Dubitavafi , e alterca^ 
vali dal Capitolo della Cattedrale Chiefa di quella Dioce- 
fi, fe non dimofìrando quel Cavaliere la fondazione, e_j 
ril'ervadel juspadronato fopra la Chiefa, ch’egli diceva 
padronato di fila cafa , come quella, ch’era fiata fmdata 
da’fuoi maggiori , poteva inelfa avervi il juspadronato . 
Lutila fufii di ciò la difputa: alla fine quella volle deci- 
dere Papa Innocenzo III. con le feguenti parole : Huic mili- 
ti ccnfcmus juspatronatus comi'ctere inEccleJ'/a, ea fola ra- - 
tione , quod precdicli Capituli Vrocuratoi- tn judicio conjèjjus 
flit eum Ecclefiamfitam ejje inVilla ejusmilitiSj eamquc^^ 
ab ill’us Progenitoribus fundatam , etiamfi titulum non pro- 
duxit : Quia cum conjiat , Ecclc/iam a fuis Progenitoribus 
f ind.it um'cfe , fatis probavit , eum eJJ'e illittS Patronum j ò* 
exprcjja r enunci ai ior,e opus ejjet , ut ab eojurc fubmoveatur. 

Perlochè fi puòda noi con certezza inferire, che lo Spedale 
di S.Coronadi Spine, quand’anche foflè fiato cofirutto , 
e dotato da un femplice privato j pure pergllefiètti della 
fondazione , e dotazione , farebbe di lui padronato , anche 
fe tale jus non fi aveffe efjireframente riferbato. 

Crelce maravigliofamente la ragione di quefio punto , cioè , 
che ’l juspadronato fi acquifia nelle Chiefè da’Fondatori , 
fènzachc le lo abbiano nella fondazione f]iezialmente ri- 
ferbato ; dall’indagarfi la verità di un articolo molto no- 
bile , e molto raro j fe il juspadronato a’f ondatoti compe- 
ta. per grazia cella Sede Appofiolica , o pure fummo jurc ..^ , 

Per- 
la ) Deci/. 2 5 $ . ó; aiitif/uis. 
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Percirtcchè > fe noi avrem h fortuna di dimoflrare , chtj 
/ummojurefi ^cquifìail juspadronato nelle Chiefè , che fi 
fondano, incontanente refteràfcoverta la dappocagine di 
coloro, i quali ardirono di aflermare, che iljuspadronato 
fenza ipezial riferha non fi polfa a patto alcuno acqui- 
fìare. 

Che il juspadronato fi acquifli fummo jure da’FondatorI delle 
Chielè, fi ricava in primo luogo dalC/fl. a. dei Concilio 
Toletano IX. apprelfo Ifidoro , le di cui parole manifefta- 
no , che il padronato a’ Fondatori delle Chielè j>er pofiti- 
vo ordine di ragione fi appartenga, e tocchi ijw/ia/rofw- 
tus pofuivojuris ordine competit. cofache fu altresì prefcrit- 
ta col Canjrationis 1 6.qu.y. in quelle parole : Juspatronatus 
jwis r ottone fundatarìbus convenit. 

Quella verità fi rilchiara col Cap.iJejure patronda cui fi leg- 
ge : Scmper Ecclefto patronos in fuo ilio jure fuftinuit . Qual 
parola Sujìinuit , benché da qualche Interpetre foflè fiata 
incautamente prefa p-o toleravit : tutta volta , come 
in mille luoghi ài Marco Tullio Ci ravvila , cotal parola 
Sufìinere y pO^protueri è prefa; ficcome prima di noi 
lo ebbe a connderare il celebratiflìmo Francefco le Roye (a): 
Verbum canonis yfufìinuity accipi debet prò tueri , ut pòjjìm ab 
eruditis latinis accipitur . 

Barnaba BriJJbnio de formul. dimoftrò quello ifieflb; e cosi il 
commend^atifiìmo Fiti/òo , amendue nel wtxhofujtinere . 

Ed efler quello il fenfo della parola fujìinere , u ricava al- 
tresì à&ìhl.interdumyffJejudic.ovefiliiggc-. fujìinere co- 
gnitiones dicebantur , qui illas dfferebant . 

Nella 1.7. ^.ult.ff. de lib. catf. fi vede regill rato y fujìinere par-> 
tes adm is , 6 * petitoris . É nella l.z. Oid. ubi in rem aàioyfu- 

Jì inere lìtem , idejì de fender e . E nella /. 8 . Cod, de bis , quib, 
ut indign.fujìinere fententiam , idejì defendere . 

Tutto ciò li conferma colla dilrolizione del cap,z4. De jure • 

I patra~ 


(a) Cip. 15, 
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patron. tn i.cdlleS.Vt /empir ftt patronìs ohfevvcmdum , tpiod 
San&i Patres re/ervare nqfcuntur . Donde icgue , che ic i 
Santi Padri crederono di dover rifervare queAo jus , il me- 
dcfimo fummo jtn e a’ fondatori compete . 

E ciò tanto macigiormente , quanto che li le^ge dalcd^.i. a, 
e 3. dello ftelfo titolo, tanta eflcre Hata la confiderazione_j 
de’ Sommi Pontefici in difefa di queAo jus, che ftabilirono, 
chequiAione , odifcordia tra patroni nafcendo, piu toAo 
dovellcro ceffate i divini uffici nelle Chiefe, che togliere, 
o derogare al medefimo in danno, o pregiudicio di coloro , 
che le coAruirono , e dotarono . 

Si convince vie più il noAro affunto dal conAderarlì , che per 
la /. privilegiti. 1 96. de reg. jur. non è permcffo a chi eh e_* 
lia poter trafinettere a gli eredi ciò , che per grazia , fulor 
conceduto. Ed avvegnaché il juspadronato, ex omniumjèrh 
tentia , agli eredi fi trafmette 3 fegue perciò, che il jus pa- 
dronato , non per grazia della fede AppoAolica , im/ummo 
jure a’ fondatori competa . 

Confacevole ben 'anche è l’altra rifte Alone rap^jortata dall’eru- 
ditiAìmo le Roye(a),per chiarire di vantaggio la noAra pro- 
poAzione , cioè, che tutto quello, che dalle Leggi, e da’ Sa- 
cri Canoni A vede conceduto , o per meglio dire , tutto 
quello , che per benificio delle Leggi , e de’ Canoni AeAì a 
taluno compete , illudipjhjwe competat y non ex mera gra- 
tia . Ed effendo, che il juspadronato difcende dal fonte del- 
le Civili , e Canoniche leggi , perciò s’inferifce , che com- 
peta queAo jus fummo jure . 

Si comprova il noAro affunto dal confiderarA , che il juspa- 
dronato , in fentenza de’ più avveduti , e rinomati Canoni- 
Ai , A acquiAa da’ fondatori nelle Chiefe per dritto della_a 
legge di Natura , dalla quale è obbligato ognuno , che rice- 
ve un benificio , di rimunerarlo 3 Accome ampiamente^ 
feri Aero Francefeo Fiorente , Franeefeo le Roye , e Bernar^ 

do 

(a) Cap.15. 
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dóVan-Effen.'B. fi ricava dal Gr0.37.dei IV. Qtmil.Toletanì 
appreflb IJ/doro, oyt fu prefcritto ; Praberuium ejì a Sace^'do- 
ttbus vitee folatium indigeniibuSy rejì'ttuenda vicijjìtudo eji. E 
più folto : Quanto magts confulendum eJi Us > quibus vetyibu- 
tiojujìa debeturXQ^W parole a bello liudio,e non fenza mi- 
flero furono da Graziano (a) tralafciate . 

Anzi leggiamo àsl Ponteficaie Romano (b), che a’ fondatori 
delle Lhiefe il Pontefice dica : Et ut inteUigas j qualemti- 
bl , atque bteredìbus tuis honorem , ó* commoditatem exbibet 
Ecclefia 'y/cias > utgratitudinemipfaadfimdatores qflendaty 
quod a San^its Patribus jìatutum ejì . 

Soprai quali termini {cT\vmòoGugUelmoParifienfe(c)xcgi- 
flrò . De bis vero , qut Regibus » <&• Principibus dantur Pa~ 
tronis Ecclefiarum fundatoribus t dotato* ibuSy ’ò'ditato- 
ribuS) dicimus , quia licet ; bi Junt ujus pietatis > guoniam ex 
virtute gratitudinis etiam jure naturali debentur bujtjmudi 
hominibus . 

Se dunque nafce il juspadronato da un debito naturale , non_> 
potrà certamente dirli , che fia grazia della ede Appofio- 
lica , ma che fummo jwe competat a! findaton delle Uhielè. 

Finalmente la nofìra aflunta propofizùine fi ravviferà infalli- 
bile , riflettendoli , che I Fondatori delle Lhiefe per virtù 
della fondazione acquìfianoil Jusinrcj per fentenza co- 
mune de’Canonifìi , della quale fa teftimonianza Franco- 
fio le Ro\e (d)\ 

Dal quale Jus in re , che hanno i Fondatori , fua bella origi- 
ne riconofce , che bonorum ad cam Ecckfiam pcì-tinentium^ 
adminijìratio patronis conccjja efi (c) : Che i beni donati ii_» 

I z difpo- 

(a) Nel Ca/t. quicttmque. ì 6. qa^. 

(b) Alla pag. 2 ^ 0 . fotto il titolo DeEcclefia dedicat.ò'eon- 
fecrat. 

(c) Lìb. de morì bus. cap.g. 
fd) Cap.22. 

(e) L.fi quìt, 1 5. Cod, de Epìfc. & Cler'. ’ 
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iifpofttione donanthmdt^erYÌimfoJJItni( a)‘. chtconfuìen- 
dum fa egeftatibus fmdatm-um (b)-. che prò iis boni s curam 
babeantJuUicitam{c)’. Che il Cherico }p^tronnjuyamentum 
praftet prò ratione temporaltum ; ficcome (labili il Condì, di 
Avignone (d) : Che egli d a conto a’ fondatori delle rendite 
donate et de temhoralibusrefpondeat ’e)'. Ed in fine, che 
fe il Cherico, o l’Amminiftratore fi appropiaflero i beni 
alle Chiefe donati, Regis hac auribus intimare non differant^ 
ut eorum neqtdiia coerceatur , come determinò ' il Concilio 
Toletano IX. mentovato di (opra. 

Ed è tanto vero , che i Fondatori abbiano il Jus in re , che_j 
el]irefiamente vollero dichiarare ne’primi tempi , che in- 
tendevano tale Jus a se riferbaré fopra le cofe,che alle Chie- 
fe donavano : a quale oggetto fu coflume generale di 
quelli di porre performola nelle Tavole della dotazione , 
che facevano , delle Chiefe : Vt fi vel quilibet 'PontifeXi vet 
Ecclefta fua Recior , res Ecdefia abjìraberent , aut aliis in 
benefdum dare p-esfimerent , res illa donata Ecclefis ad eos 
redirent j ficcome di quella antica formola rende a noi te- 
li imonianza F rance/co le Roye (/) . 

Or fe il Juspadronato li confiderà jus in re, a benificio de’Fon- 
datori \ chi non vede , che non già ex gratta della Sedi» . 
Appoftolica a’ Fondatori competa, mnjare , & fummo 
jurc ? 

In quelli termini Icrivendo RenatoCoppino{g) lafciò regillra- 
to Jus Patronatus fummo jure fundatoribus Èccìeftarum com- 
petit . 

Il 

(a) Con. Ratiottìt.ì6.qg.y. 

fb) Cctft.yf. IV. Cadi. Tale toni 

(c) Can. Dect ritimui . 

(d) Nel fijy.j t. appo 

(e) Ciìp. ex ìiteris.y. in fin. extr, b.titl 

(f) Al cap.26. de’ fuoi Prolegomeni . 

(s) Nel lib. I . de facr. polii, cap./^ num,lt 
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Il rinomatiflìmo regalila Francefè nelle addizioni , che foce 
al conf.i 1 7.di Decio > non potè fare a meno di non elcla- 
mare ; Nec fyujìva quaritur, anjuspatronatus fummo jurc_, 
c mpetat ) art vero mera gratta : nam fi dicas j illud mera tan- 
tum gratta competere , Summus Ponttfex buie etiam laico 
derogare , ò- preejudicare poterti , quia in rebus Ecclefitg de 
jure fupra jus difpenfare potejì > ut in cap,-\. de coneejj. pra- 
ben. SeJ cum dicitur , jus illud fummo jure competere , Sum- 
mus Pmtifex buie Jaltem in laicis prajudicare non potejì ^ 
quippe qui eus pofe^onibus fuis fpoliare non pjjìt . 

Lo fìelìò A utore {a) Itrifle : Sed tantum abejì , ut Patronus ex 
fundatione juspatronatus babeat ex meragratia , ut commenti 
funi novi Camnijìee , ut boc babeat jure primitivoi <àr tanquam 
partemjuris , è* dominii prijìini . 

Francefeo le Roye (b) parimente volle avvifarci : Verius itaque 
extjlimarem, tanta ejì vis rationis y ut juspatronatus non fo- 
lum jure , fed fummo jure fundatoribus competat . objìat 

Canon i,cauf,i 6 .qu.i. Quod enim in eo dicitur > gratiam a' di- 
scatori Epifeopo concedi \ boc rùbilalfudejì 3 quam gratiam 
illam re ferri prò accepto beneficio y tir ibi gratta eji memoria 

- accepti benefica y ut ir pajjtm apud probatos viros , ir prtcci- 
fe apud LabbeumTom.i. im.p. num.i^. not. Bibliot. Nec 
itern objìat , quod laici fmt incapaces juris patronatus y ut potè . 
fphituale-. nam illud effe temporale probavimuSy vel quod 
nuli am in Ecclefia potejì atem babeunt ; nam boc quid fity docui- 
mus cap, j. 

Per lo che iwflìamo ficuramente concludere > che tanto mag- 
giormente non è neceflaria la riferba per acquiftarfi il Jus- 
padronato , quantochè fundationis virtute tale jus fum- 
mo Jure fi acquifta da’Fondatori. 

Ni all’incontro meritano confiderazione alcuna i motivi , de’ 
quali fi vagliono coloro » chel’oppofta oppenione vollero 

iòfìe- 


(») tnepitom.gl.i%.nam.iip 
(bj Cap.is. 



7 ° 

foflenere , ficcome con piena evidenza a’Supremi Senatori 
diinofìreremo. 

E j)er quello rifparda alla determinazione del Cap.fwnifica- 
in cui Jeggefi : QmH Ji illc nonì ctinuijjetjus , & ex- 
pycjje dìxijjét th velie tcclefium ejje liberam y erit libera-. 
inle?narono/e7?£>3e, e tutti gii altri Canonifti , che co- 
tal legge non fia per mente ad efli profittevole, ma diame- 
tralinente contraria: poiché volle, che laChiefa non fi 
polla chiamar libera , fe non fé , chi dota la medelìma_3 , 
rinunziato avelie efpreiramente al jufpadronato. 

Anzi il Vefeovo Lambertino, ad interjjetrazione del c\t.cap 
fjidfjicav.i , voile regiflrare le feguenti parole, molto con- 
facevoli al cafo ( a ) : Sed diBmguercm ifto modo , quodfiali- 
qmconJìvuxitEcclcfiumy é-nihil dixit . Et prima vice futi 
ab ordinar wfoh illa Ecclcfta ordinata fine aliqua prafentatio- 
ne y ex quo vifus eft decUafJe efj'efucm voluntatem Ecclefiam 
ejjendt liberamyft in fecundavke cumvacaverit y voìuerit 
pr tentar e tanquam patronus , quodnon admittatur , quia fua 
declaratwejus tacita voluntatisfibi prajudicavit , & Eccle- 
JiaJemcl libera non recipit/ervitutemy/ecundum Bai. in d.cap. 
fignficavit. tn i , voi. é- ibidem Pel. in z. art. l.fin. Cod.de Jf. 
liber. St autem ea confirucia pnmum ReBorem prafentavit , 
licetm conftruàione mbilfibi refervave^-it , illudi opponi non 
peteffy quia bciK decìarat mentemfuam in p ajèntationis aflu-, 
Ji Ilice t fe velie effe patronum , di* Ecclefiam non liberam , <iy 
Ita mtclUgerem tex. in d. cap.fignificavit y in prima prafenta- 
tiora fundiitorcm dtxijje yfe nelle ej]e patronum . 

Si ccht cirendo rioi i^l calo , che la Regina fondò la Chiefa , 
e Io Sjiedale di S. Girona di Spine , e in elfo prefentò i Ret- 

u nefeeue , 

che i\Tef lo ne\ cap.f^nificavit decide , ne'propi termini 

prclente , a noflro favore l’articolo , che 
(al Vb. I . a» 1.4. tuim. 1 7.’ 
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Molto meno ha luogo T Inconveniente , che finfe l*Op- 
pofitore, cioè che altrimenti eirendo> tutte IcChielèfa- 
rebbono pad tonate: il perchè fianeceflaria larilèrbaper 
acquiftarfi il Padronato , e togliere cotal’inconveniente . 

Poiché fi rlfponde , che non fu mai da gravi , e dotti Scritto- 
ri per inconveniente confiderato darfi il Juspadronato a chi 
fondò le Chicle , lènza averli tale Jus ri (erbato ; e molto 
meno , che inconveniente folTe , che la maggior partc_j 
delle Chicle efler dpvelfero padronate > ficcome fi può ve- 
dere prelTo Baldo , il Van-EJ^n » U Roye , il Lambert ino » 
e tanti altri . 

Anzi, chefiaconvenientifiìmo , e giovevolifiìmo per le_* 
Chlefe il concederli volentieri tale Jus , e non altercarlo a’ 
poveri Fondatori , affinchè gli altri fi animino acollruire, 
e dotare altre Chiefe : donde il fervigio di Dio dilcende , e 
la Monarchia Eccleliallica allarga i &i confini , lo fcrifie- 
ro tutti gli Autori Cattolici , tra’quali ballerà citare l’au- 
torità del Velcovo Lambertino , che diflè : Homines viden- 
tes , EccUftos adificaniei acquiro-ejuspatronatus , illcrum—t 
exemplo inducuntw ad alias Eccleftas adijìcandas , imo fi ad- 
mittei-etur,quod contravii dìcuntt retraherentwr alti ab tede- 
fiis fundandis : rum vìderentur derifi ifi (edificata Ecclefia , in 
eisdejure patronatus dubitaretur. 

Nè anche ha luogo l’altro motivo , che fi adduce per fonda- 
mento della contraria oppenione , cioè , ch’eflèndoilius- 
padronato anneflò alla fpiritualità , anzi colà Ipirituafe , 
perciò non fi pofsa a patto alcuno acquillare fenza la fpe- 
zial riferba. 

Imperocché fi rifponde, che fàlfij^fiail fuppofìo dell’ Av- 
verfario , come ben dimoflra Gir. Gerfone (a), ove difie : 
Jttra patronatusJ))iritualìadicuntur attributive t quodjpiri- 
tualibus in/èrviunt , fpiritualitatem vej'piciunt , non quod 
Jpiritualia fint , 

Que- 

(a} Nel trattato De vita fpìrìtuali anima, coroìl.x. 



Qucfì’iflefso confefk) j Papa Ale/sandro ìli. (a) : Spirituali an- 
nexum efì juspatronatus > non verojpirituale . Cosi parimen- 
te fcrifse i?. ì'ommafu {b, . 

Ed in ciò è concorde la dottrina di tutti i Parigini , del la. . 
quale fa rimembranza Pietro di Marca { c)\ Spirituali qui- 
dem anncxum per antecedentiam > quafi preefentatio anteeedat 
exercitìum f pirituale j ó* officitm , quod Clcì icus tn-tejìat Ec~ 
clcfix ; de calerò tamen temporale eji , quia^ ut dòcuit Rufus^ 
ovitur ex re temporali , ò* profana , quam aliquis Deo dicat , 
eaque origine prajefrre prof/num quid. 

Quindi vergiamo , che , perchè il juspadronato fi confiderà 
cofa puramente temporale , fi pofsa perciò cedere , donare, 
e agli eredi trasferire , ficcome in ciò fono tutti gli autori 
concordi . 

E finalmente non ha luogo l’altro motivo degli Autori con- 
trari ; cioè , ch’efiendo il juspadronato Sèrvitìt delle Chie- 
fe , perciò fi debba più volentieri efcludere, che ammet- 
tere per la liberti delle Chiefe medefime . 

Imperocché fi rifponde a quefla obbiezione ftriamente da 
Trancefcole R(iyc(d ) , e da Ce fare Lambertino , che fia una " 
chimera de’contrari il dire , che il juspadronato fia ièrvitCì 
delle Chicle ; anziché fia libertà delie medefime , e benifi- 
cio , a tutte prove lo foftennero. 

Oltreché manifefieremo la verità di quella rifpolla con altro 
fondamento , e con altra ragione , non confiderata dagli 
addotti Autori ; cioè , che le anticamente , al dire di T er- 
tulliano (e ) , e di Papa Zqf.mì {f) fcrivendo ad Ifciot fi rac- 
comandava a laici la difefa , e protezione delle Chielè , e 

de’ 


(a) Nel cap-i- extr. de judic. e nel cap.16. de jar. patron, 
{h) z.t.qu/tjt.ìoo. art.4.. 

(cj L:b.S. De concord. Sacerd, ó" Imper. cap.x^, 

(a) Cap.s. 

(e) Nel lib. De exbort. ad CaJUt. eap.y, 

(f) Nella pillola i. 1 
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de’Ioro beni , fenzachè mai fe ne fofse biafimato l’ufo > o fi 
folse>ciò, riputato fervitù delle ftefseChiefe, perciò pofsianao 
col celebratilTimo Oliato Milevitano concludere (a) : Vnde 
cum fua bona Eccleftis donarmi , qua invidia ? Si em-um cu- 
ram oabeant, & iduneum eorum poJjèJJorem efferata Ecclefia , 
qmm ideo non ita redeunt in fervitutem . 

E le mai l’Avverfario r^Iicafie, che per poterfi acquifia- 
re il juspadronato per effètti della fola fondazione , e dota- 
zione , fenz’altra riferba , fi ricerchi almeno nell’atto del- 
la fondazione della Chiefa il confenfo del Vefoovo , come 
par , che fi deducefse dalla rifpofta di Papa Clemente III. di 
fopra memorata , che difse; Qmdft aliquis Ecclefiam con- 

, Jìruxerit cum qjj'enfu Diacejani t ex eo jus patronatus ac- 
quirit . 

Si rifponderebbe , per lafciare gli altri Canon ifti in dilparte , 
col Vefoovo Lambertino (b) ; Confenfus Epijcopi non requiri- 
tur in acquifuione jurispatronatus ; Jed bene requiritur ad 
hoc , ut Ecclefia cmffrui pfftt , qua fine Diacefani confenfu 
cofffrui non potejì . 

Ma affinchè fi efoa dall’elàme di quello punto > fenzachève- 
fìigio redi di dubbiezza alcuna; domandiamo all’Avver- 
fario, in quali termini fcrifsero quei pochi , e di pochiffima 
autorità , che foffennero necefiaria la riforba , jwr acqui- 
darfi il juspadronato ? Certamente lo forifiero ne’termini 
di que’juspadronati , che da femplici private perfone fi pre- 
tendono, per effètto della dotazione , ecodruzione, che 
abb’aii fatta, di qualche Chiefa .’E pure in quedo cafo fcri- 
vendo,fi è veduto di fopra , quanto vanamente ardito avef- 
fero di fodenerlo . 

Ma nel Principe, e fovrano Signore del Regno , che abbiaci 
una qualche Chiefa codrutta, e dotata, dove è, ch’abbia 
ofato fodenere cotal fàlfa , ed erronea dottrina ? o abbia in 

K quello 

(a) 

(b) Liè.).artic',4.q.z.pritte.t.jium.i6. 



quello Impu 2 ^ato l’acqurfto dì tale jus > non avendolo a se 
efprefTamente riferbato ? 

Perlochè è forza , che fi confefii dall’Awerfario in vifìa di 
tante , e tanto chiare ragioni > che lo Spedale , e Chiefa_* 
dell’Incoronata, dalla Regina Giovanna 1. fondato , fia 
Regio juspadronato . 

. E tanto maggiormente Io è tale , quantochè la Regina^ , 
la Chiefa , e lo Spedale fondando, proibì eforefsamentc-, , 
che in eflò non poteflè giammai qualfma Ecclefiafti- 
co , ed in qualunque dignità cofiituito , la menoma.^ 
giuridizione efercitare: uccome fofiennero tutti iCano- 
nifti rammentati di fopra . 

Inefecuzione di qual divieto, Tempre mai che i Cherici ad- 
detti alla Chiefa, e allo Spedale han commeflb delitti , * 
ancorché punibili di pena corpm-is c^li&iva , contro di ellì 
ha proceduto , e fentenziato il Padre Priore di S. Martino 
in nome del Re , ficcome attefta Ciò Domenico Tqjjòne {a). 

Anzi effendofi pretefo dalla Reverenda Nunziatura di Napo- 
li , e dalla noftra Corte Arcivefcovile indur pregiudicio a 
COSI nobile prerogativa ; ne furono efclufi per fcntenza_» 
della fteffa Corte Romana del i yp 8. riferita dallo flcflb 
Xijjbne del tenor fèguente : Male fuijjèjudicatum per Vica~ 
rihinCuvite Arcbiepifcopaius NeapolfS t dr bene appellatum 
prs parte \ionaflerit^ dr de nulli tate diilwn) declorando Vra- 
sbhc^'os , ClericoSy Diacono}, dr alias minijìros in Divini} fer- 
vicntes in Ecclejìa pradkia Spinea Corona JùiJJè , 6* effc^ 
Jubjcclos Priori, & Conventui Sondi Martini , & liberasi im- 
mune} , & exemptos ab mni iurifdidione , domìnio , dr pote- 
jìate prò tempore exiftentis Arcbie pi/copi Neapdlitani,& quo- 
rumlibet aliorum ordinar iorumjudictm ,Juxta continentiam , 
d)' tenorem fn-ivilepiorum ejufdem Monajreì-ii, imponendo per- 
fetuum filcntium Fifeo , dr Curia Arcbiepifcopali ,ut ex di- 
étafententia i l.AuguJìi i jpi. inprocejju confervato in Tri- 

buna- 
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hunali Demìni Nuncti Jf^cltct , ac etiam in jirchwio /ir- 
chlcpifcopatus NeapoUtanij p tfentata in fn-ocejju agitato tn~ 
ter Regium Fifeum inquh entem ex una , &■ Ùominum Afca- 
nium Cumpimellum ex alttray qui de anno i 599. tn Curia A-- 
cbiepifcopali inquirebatur de concubinatu y (b- ajjdjjìnio y ò’ 
fuit aretenus remiljùs ad R.Pvim-em S.\fartìrù ordine lllu- 
JìriJpmi Domini Cas-dinaìisJ^ualdi lune Arcbiepijcapi . 

Cosi parimente fu dccìfo dalla flelfà Corte Komajia nel 
I 14. e nel 162 y. delle quali decifionl ne rapporta i decre- 
ti lo ftefso Gian Domenico T ajjòne . Il perchè fenz’altra al- 
tercazione ha toì il Priore di S. Martino condannati , ed 
afsoluti tutti i Preti della Chiefa dell’Incoronata , che de- 
linquito avefiero. 

Quidomandiam noi all’OppoCtore: certamente de’ decreti 
di qualunque tribunale competono i rimedi a’ litiganti ; da’ 
decreti de’Priori non fi può appellare alle Corti ecclcfiafli- 
che:dunque l’appellazione, o iia reviCone del decreto,che fi 
faccia da’Priori prò tempore contro i deUnquenti , fi deve 
proporre avanti i Minifìri del Re , dal quale riconofee il 
Priore cotal facoltà ; dunque tanto maggiormente fi do- 
vrà reputare Regio Juspadronato lo Spedale , e la Chiefa di 
S. Corona di Spine dalla Regina Giovanna I, coll rutto , 
e dotato . . 

Refla, che per compimento dell’opera fi rifjxjnda ad alcune 
vane obbiezioni , chefuron dall’Avverfàrio propofìe nel 
Regio Coll arerai Configlio , per efclufionc del prefente 
Regio Juspadronato. 

Difie in primo luogo , ch’avendo laChlefa > e Spedale di S. 
Corona di Spine la Regina fondato , per avere dal Signore 
Iddio la remiffionede’fuoi peccati , nonpotea |>erciò ac- 
quifiare in quello il jaspadrouato . 

In fecondo luogo difse , che quando mai fi pofsa dire pa- 
dronata la riferita Chiefa ; lo fia nondimeno di padronato 
Ecclefiafìico , cosi perchè deputò perfone Ecclefiafliche al 

K t go- 



governo, e cura dello SpedaJe , e Chiefà; corife perchè 
om.:ejt:s, che f>pra tal Lhie(à , e Spedale gli competeva , 
trasferì, e ^!nun^iò in benifìciodella Certoià , niente a se 
della gluridizìone in quello rilèrbando : in conferma di 
che lefse una Bolla di Papa Gregorio XI. dove cotal ab- 
dicazione a chiare note fcorgevafi. 

Difse per terzo, ch’elsendo la Chiefa di Santa Corona del- 
le Spine colleggiata , non poteva perciò acquiftarfi dalla 
Regina in efsa'il juspadronato. 

E per ultirnodifie, che quando mai la Regina avefie tale jus 
acquiftato , lo avefse poi per non uftm perduto. 

Ma quanto fieno tali motivi indegni di proporli da un tanto 
Contraddittore , ed in prelènza di cosi confumati Senatori, 
e per dottrina, e per erudizione ammirabili, breve men- 
te dimoflreremo. 

E per quel , che fi appartiene al primo motivo , fondò l’Op- 
|X)fitore il fuo alTunto con la dottrina di Lotario (a), del 
Gtycl.de Luca f cdìPuteoj iq'uali elTendo Itati da noi oC- 
fervati efattamente , di tutt’altro parlarono , che di quel- 
lo , a quale oggetto dall’Oppofitore citati furono. 

Ma vi fia autore così inetto , ch’abbia voluto macchiare le 
carte, tale errore nelle carte regiltrando;vano nondimeno è 
il motivo ]>er ogni via, che fi voglia fopra di efso riflettere. 

Primamente è vano , perchè fu detto al fuo luogo con l’au- 
torità di tutti gli Storici , che la R^ina Giovanna I. fon- 
dando lo Spedale, e la Chielà dell’Incoronata , lo feccia 
memoria della fua coronazione, e per dare un contrafsegno 
di devozione aDioperli tanti benifici , che le avea difpen- 
fati . Donde fi vede , che il fatto, che propolè l’Oppofitore, 
non regge di fòrte alcuna . 

V ano è altresì il motivo , riflettendoli , che quando anche il 
fatto propofìo reggcfse, pure non farebbe diffimiglievole 
la frafe u&ta dalla Regina nell’atto della fondazione dello 

Spe- 
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Spedale , e della Chiefa riferita , cioè , della remi/fione de’ 
fuoi peccati , dall’antiche forinole , che fi valevano coloro, 
che fondavano leChiefe-, ficcome fi veggono. regiftrate 
dal dottiffimo Marculfu{a , delle quali ci piace rapportarne 
due folamentcpcr chiarezza di quefto punto : Oppm-tunimt 
eR , tmutnquemque , dum terrena munera pqjìdet , p‘o anima 
jua fiequentius cogital e , ut terrenam beàtitudinem pojJIdera 
mereàtur. EgoifUuJìer vir illefentio me infra corpus meum 
infirmum ejje , ò- infra anima mta nimisejje peccatorem . Jd- 
monet me divina poientia y vel compunHio cordis mei mihi ve- 
nti y Ut p -0 peccatts meis remedium aliquid de res meas lodi 
Sanéiorttm dele^re debeam . Ideo cedo . 

In nomine SandasT rinitatis . Projperum , falubrc , ^ fatisja- 
cundum eJJ'e cenfuimus , ut homo de caduca quifpiam fsculi ad 
peccata fua redimendum valeat qfferre , aut quid prom ptiori 
conjtlio y ut homo de mundants rèous feculi comparei Paradi- - 
fum y & de terrena fubftantia fe transferat in Cacleflia. Ita- 
que ego ille p-o divino intuita , mei mercede compendii , ut 
me Domìnus in futurum veniam concedere dignetur , vel ut 
nomen meum in libro vita atfcribatuv , dono adjam diéio Ma- 
naferio in lumtnaribus Ecclefa , vel in ftipendiis pauperum , 
aut Mmacorum , donatumque jure legitimo ejfe volo . 

Quelle dunque fono le antiche forinole , delle quali fi vaifero 
coloro , che le Chielè , e i Sacri Templi fondarono ; e_, 
pure non fi troverà Scrittore , nè cosi profuntuofo , nè co- 
si ardito , che aveflè cercato impugnare in benificio de’fon- 
datori il juspadronato , come oggi fi prefume di fare in_» 
pregludicio del Re N. S. 

Oltreché , chi è quello , che fondando una Chiefa , non_» 
creda , o non voglia da Dio la remiflione dc’fuoi peccati ? 

Il perchè le mai s’induccflè da oggi avanti quella maf- 
Cma ne’Tribunali di Europa, di cui ne farebbe l’Antefi- 
gnanoil noftro Avverfario , quale Chiefa farebbe più di 
juspadronato ? Mol- 

la) Nelfuo//^.2./o/402, 
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Molto men degno è il fecondo inotivo , così fe riguarda il fat- 
to, come la legge . 

Non è degno per fatto , mentre fi diffe al fuo luogo con l’au- 
torità del Fontano , C^amio , Summonte , e di tutti gli altri 
Storici del Kegno , che la Regina Giovanna I. fondando 
lo Spedale , e C hiefa di Con>na di Spine , lo concedè in 
protezicjiie, gt.verno, e cura de’Padri diS. Martino, c 
non già in propietà , come fi figura l’Avverfkrio. 

Nè rOppofitore, avendo voluto arditamente dire il contra- 
rio, recò in mezzo prova, o fondamento alcuno, dal 
quale fi fcorgeUe fua opinione afliftita . Anzi la fìeffa Bol- 
la di Rapa S.Pio , che potrebbe a lui qualche benificio fu di 
ciò apportare , ccnxkrmtL/uò involucro quello flef- 

■ fò , che noi coll’autorità comune degli Storici manifeflato 
abbiamo. 

E fè rcplicaflè l’Avverfario , che quello fatto fi ricava dalla 
Bolladi PapaGrc^orro X/. che ha novellamente , preflb 
gli atti della prelènte caufa, prefèntata: Si rifjxmdereb- 
be , che la riferita Bolla non fblo non è di momento alcu- 
no per la-Certofaj mafavorilce grandemente lanoIlra_j 
caufa, ficcome additar potreflimo con evidenza, le aitai 
pelo non fi aveflè afsunto il dottiffimo Avvocato della fe- 
delifi.ma Città noflro Collega : il perchè alle di lui fàvie 
confìderazioni su di ciò ci rimettiamo. • 

Molto men degna è per legge l’anzidetta obbiezione : mentre 
èfalfo, ed erroneo, che il Padronato divenga Ecclefia- 
flico, quante volte fi deputi al governo , e cura dell’ope- 
re pie un’ordine di Religiofi. 

Verità confefsata da tutti gli eruditi Canonilli , come fi può 
vedere prefso Fiorente , Trancejco le Royc , e tanti altri. 

Ma meglio, che in ogni altro autore fi legge difelà dafier- 
nardoVan-TJpen{a)\ Sed ft Ihf pitale tum/it ereéhm in titu- 
lum , ncque mi^najìa io , aut conventui ReUgioJin um incorpo- 

rattan, 
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rdtvm , fed tatUtmmodo aliqui Rehghfi ibidem fini ex voluti- 
tute tejiatorum afjumpti , ut agyis > vel lepro/is , ò* pauperi- 
bus fervìant , ò* aconomite p'aftnt j bafpitale ejufrnodi quoctd 
temparalium admimftrationem non ejjè penes Religio/os . 

Oltreché l’addotto Autore ( a ) provò > che antico coftume 
fofse di raccomandare la cura degli Spedali a perlbne ec- 
clefiafìiche) fenzaché mai avefsero intefodl pregiudicare 
aldilorojusj calla foprlntendenza , efuperiorità a’me- 
defimi dovuta ; Ipfa HoMtalia , prafertim Saculo XIL ó* 
feqq. creditafuere viris ReligioftS in communi viventibus > ut 
ipji infirnm'um , (*>• pauperum curum haberent > ita tamen > ut 
fuperiniendentia i quafi primaria admini/ìratio penes fun- 

datores remaneret . 

Vano è bcn’anche il terzo motivo dell’Oppofitore > cioè , che 
efkndo la Chiefa di S. Coruna di Spine Collegiata , non_> 
poteva In quella la Regina il juspadronato acquiftare ; poi- 
ché fi rifponde > che tutti convengono a jKiterfi acqu'fiare 
il juspadronato nelle Chicle collegiate, fra i quali cosi ma- 
gìiìnìmentt lo fcTi&e Lodovico Tommafini i da noi memo- 
rato di Ibpra , dietro al quale cosi parimente Icrilsero il 
Van-Efpen , Cortiada , Pietro FraJJò , e tanti altri . 

E per ultimo è vano, ed inutile l’akro motivo dell’Oppofito- 
re, col quale diffe , che quando mai la Regina acquiftato 
aveflè il juspadronato nello Spedale , e Chiefa dell’Incoro- 
nata , quello abbia per non ufum perduto. 

Vano è in primo luogo , fe fi rillerte fu ’l fatto , che dal Pro- 
ceflb non corta , che la Regina Giovanna I. , o i Re fuoi 
fucceflbri nel Regno non avefsero efercitato il jus di prefen- 
tare in avvenire i Rettori , ed Amminirtratori a tale opera 
di Regia fondazione, il perchè non fi può imprendere per 
non ufum perduto. 

In comprova di che , ricordiamo a’ Signori Giudicanti , che 
la Regina deputò! Padri di S. Martino al governo, e alla 

foprin- 


(a) r/V.j7. 
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fbprInteiicJenza della Chiefa , e Spedale : donde farge l’at- 
to del dominio lu dell’opera riferita , da quella efercitato . 
Fin’ora non fi è fatto il cafo di doverli fare altra nomina . 
nella Rettoria di tale Spedale , e Chiefa ; mentre non eflèn- 
do fiata fopprelfa la Certofa di S. Martino , quella , per- 
chè non muore, ha continuato per mezzo de fuoi JHriori 
prò tempore la Ibprintendenza , che una volta le fu data_» 
dalla Regina. 

Dunque dov’è, che per no» fiali cotale ufo da’Serenifll- 
mi Re di quello Regno perduto ? 

Ma fi finga l’Oppofitore a fuo capriccio i fatti : finga deftina- 
te altre perlbne Ecclefialliche alla rettoria , e governo del- 

/ lo Spedale, e Chiefa, non già da’ierenilTimiRe, ma dal 
Papa ; non perciò fi può , fenza nota di poco fapere , in- 
ferire , che ’l juspadronato Regio fi folfe per non ufum per- 
duto. 

E’ vero , che ne’padronati , che a private perlbne fi ^par- 
tengono , han voluto molti Scrittori follenere, cheli pof- 
fano perdere ma ne’Padronati Regj è errore 
di mente grandillimo lo affermarlo . . 

Comune è in ciò la dottrina de’Giureconfolti , fra’ quali Spi- 
no (a) diffe : Qttjr opinio non procedit in jure patronatus RegiOf 
eo quia nunquam per non uf nm amittitur . 

Trancefeo Sa^gudo ( i 1 per fentenza di Vuteo , Riccio , e d’altri 
molti , che allega , regiflrò : ]am liquet juspatronatus Re- 
sfum nequaquam omini per non ufum . 

"E Michele Cwtiada {c ) , rapporta aver quella verità cono- 
fciuto il celebre Senato di Catalognajonde poi egli conclulc 
COSI al num. 6 i.Qt^ verior opinio maxime procedit in jure pa- 
tronatus Regio , quodper non ufum non amittitur . Tum quia 
juspatronatus Regium nulla confuctudine , vel preferiptione 

pìcC- 

(a) h; fpecul. nflamertt. ghf. 1 4. tum. i j . 

(bj Noi trat. lOc Re%. Protesi, cap.io. oum.zq. 

(c) >iella celebre drci/.z^i- 
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prtejudiccire potejì , ut di3um ejì a ntm. y y. Tum quia , ft jus 
patronatus Regium amitteretur per non ufum , ejjet illud alie^' 
nave , vel renuntia\-e ; ó* juspatronatus Regium inalienabile 
eJì in totum , vel in partem , ncque rcmmtiari potejì . 

Perlochc a vifta di tanfe , e si fondate ragioni , che a noflro 
prò concorrono! niente oftando i vani , ed infuflìftenti mo- 
tivi della Certofa , potremo ficuramente concludere , che 
lo Spedale, e IaChiefadiS.Corona di Spine dalla Regina 
fondato , ancorché non colli della rilèrba , fia nondimeno 
Regio Juspadronato. 

Or fe è cosi , chi potrà giammai dubitare , che la cognizio- 
ne del prefente giudicio privativamente fi appartenga , e. . 
tocchi al Maginrato del Principe. 

In quelli termini Icrivendo Olibano {a) regiflrò ; His confe- 
quens efì , quod fapius vidi praSicari . Scilicct ut de redditi- 
bus , ^ dotibus bencficiorum Eccleftajìicorum Regalium co- 
gnofcatur in Regio Cónjtfìovio non in Curia ordinariorum Ec- 
clejtajìicm'um , etiam tnter Ecclefiaftkos j jà3ajuris firma in 
Regio Tribunali perfrocuratorem Regii Patrim mii y quia 
temporalitatum ijtis benefici is competentium defenfio ipftus 
Regls ejì . 

Michele Cm'tìada (b) regillrò Ibpra quello punto le lèguenti 
parole : Et generaliter nedum in Fli/pania , Jèd etiam in Re- 
gnis Gatlia , Angliec , UngOriee , Afulia , in omnibus Re- 
gr.isChri/ìianis y ufuveceptumeff y ’b’permjfumy quod Do- 
minusRcXy ^ e)usCmfiliumGimer<e de caufis jurispatrona- 
ius Regiiyfive inpojjbjfiuneyfive in profrietate etiam inter Ec- 
clefiajticas fcrjonas ccgnojcat privative , ut tenuere Bovadill, 
Solm zan. ed altri , ch’egli cita . 

Diego Fajardo 'c) Ibllenne : Quod in caujts Regii patronatus 
Princeps cognofcat , ò* Principis nomine ejus Mimjìri . Imo 

L Fi- 

la) ^cìtTott.de jure Fifci.cap.ii.num.iS. 

(b) 'Sella Decif.zez-oum.’jA. 

(c) SelV/i//egat.$$. num. 21 . 
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Tifi altbui iitcumbit Regim-um Vatyomtuum ohfirvantìa , ó* 
canfiyvatio . 

E Trancefio Salgado fa' fcriffe ; llludft>eciaUJìmum ejì in caufa 
Eccleftafticii , (è* inter hcrfinas Ecclefiufticas , qu<e five in—^ 
■f^ejjìune , ftve in proti iet ue Regium piitvonalum attingant , 
Regem, cjtfiue ConfiUum cognfieye,quod'inquam)jure rece- 
ftum eft in omrdbu! Regnis CuboliriSy ut tefiuntw omnes . 

Quali mafl;me bau luogo eziandio in quelli juspadroiiati, che 
ibno aiineHi a’ feudo > c infieme col feudo conceduti, co- 
me efimiainente re^iflrò in una fua confulta il veneraciflì- 
mo Sipnor 1 refidente Ji genio , della quale faremo tra po- 
co depna cummem •razione . 

, E lo foltenne prima di lui Francefio Sulgido (b )i Qua dociri- 
n<c procedunt in jttf epatt onatus annexj tn ifiyatuy ut fiuit deci- 
Jum ter Rutam Rum, ^.JuJti i 595. covam Pecchia. 

Se dunque la privativa cognizione fopra 1 giudizi de’Padro- 
nati regj fi appartiene a’ Miniflri del Re , fenzachè mai tal 
verità negata fiafi dalla fteflà Corte Romana} Chi po- 
tiù dubitare divantap^io, che la eccezione propofta da’ 
Padri non fia anzi maliziola , che nò ? O chi potrà più efi- 
tare , che fi debba far’ il fequeflro , almeno fopra que- be- 
ni , che la Regina deputò per lo mantenimento dello Spe- 
dale , fenza punto interloquirli fopra tale eccezione ? 

E tutto ciò debbefi con maggior ficurezza fperare , rifletten- 
dofi, che li juspadronati regj fono regalia del Principe, c 
tra le regalie della di lui Corona annoverati . 

Quella verità fi comprova coll’infegnamento di "Michele Cofr- 
tiada f c ) , ove fcrlflè : Juipatronatus Regium jus regale 
dicitur y éy inter Regi s regalia y dy caler a bona Regia Co- 
rona adnumeratur , compututur Et proinde non mirum , 
fi Regium juspatron.efiicuciuS} & potentiùs exijìimetur,quàm 

alio- 

/ 

(a) Nel trattato de Re^. pronFJ. p.i.cap.io. nam.igo, 
fb) Nelcit.'luogo al KWTO.56. 

(c) Decif.2%i.»uma^^.& $6. 
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allortim inferionan y ér* cujujctmejtie privati. 

Fu eziandio atteflata da Diego Fajardo ( a ) ; Regale dietim' 
bocjuspatronatus , ò* inter regalia Principis adnumeratur. 

Anzi Pietro FraJJo volle dire di più {b)y che li juspadronati 
Regj fono annoverati tra le più grandi regalie de’ Princi- 
pi , e alla di loro Corona incorporati ; Jurapatronata Re- 
gum inter magnai Regni Regalias numerata funtj imo Regia 
Corona incorporata . E nel ntim.zz. volle aggiugnerc_» : 
hi tee Regalia juris patronaius prteceìlit omnes Regalias ,ma- 
ximumquejus appellari debet . 

Simile è in ciò il fentimento di tutt’i Parigini, ficcome fi feor- 
ge preflo Pietro di Marca , Renato Coppino , ed altri molti , 
che allegar fi potrebbero . 

Anzi è tanto vera quella mallìma in Francia , che Papa Eu- 
genio IV. avendo voluto confermare il jus de’ padronati in 
quel Regno , fi oppolc il Re Carlo VII. rifpondendo al-Pa- 
pa,che la di lui conferma in ciò non gli abbifognava,nè che 
voleva fare apparire in decorlb di tempo l’eferclzio di tale 
jus dilcendere da privilegio Pontificio^ poiché quello fi ap- 
parteneva a lui, come a Principe, e fovrano Signore del Re- 
gno , ficcome regillrò Matteo Pa\ iftenfe (c) . 

Non di (cordante è su di ciò la dottrina degl’Tnglefi prima del 
fcparamento, al dire di Francejcole Roye. 

Nel Belgio è pratica invecchiata di cosi affermarli , e così de- 
ciderli , per quel , che fcrilTero /Antonia Anfelmit nel fuo Tri- 
bonìjm Belgico , e’I Van-Efpen. 

Nel Savojardo averla avuta per collante , e férma quel cele- 
bratlffìmo Senato, lo riferi fee Antonio Fabro nel fuo Codice. 

Nel Regno di Portogallo procederli anche cosi , lo avvertifee 
l 'eruditi ffìmo Rufeo nel luo trattato de RegaUbus . 

Nel Regno delle Spagne non fi è mai per peufiero controver- 

L z • cita , 

la) Neir^/leg.jj. 

(b) Alciip.i.ff.vw. 19. 

(c) Nell’Ifloria d’Inghilterra .p.6i^.& 6Z%. 
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tita , come ne fan fede Cumìllo Borrello , Bovadilla , Giaco- 
mo ózncei io , ed altri . 

Ed eflèr quefla una dottrina comune di tutti i Regni Cattoli- 
ci i lo fcriflèro Aufìevio , e Francejco Sulgado . 

Ma che diremo di quefla incontrovertibililTimamainma nel 
nofìroRegnodiNajxjli ? 

Chiara è su di ciò la con fulta , che fece al Re Filippo IT. il 
Viceré Cardinal de Cvanvela , dove per collante cofa aflèr- 
mò quello ufo nel Regno nollro, cioè, di elfere li juspa- 
dronati , principali régalie della Corona . 

Il PrelìdenterfeCttiwregillrò tale indubitabile propofizione 
in una dotta relazione, chefece^ elfendo confultore del 
Cappellano maggiore. 

M.i meglio , ch’ogni altro , lo dedulTe in una fua celeberrima 
confulta il Prendente Gaetano Argento , degno d’immortal 
memoria,per la profotidità del fuo fapere, e per la bontà de’ 
Tuoi collumi, nella quale ebbe adire.Molte validillìme ragio- 
ni fono in difelk del Re , ed in particolare , perchè il pa- 
dronato, fubitoche vien’incorporato, o fi acquilla alla 
Regia Corona , diventa regalia ; e quello non folo lì olTer- 
va in tutti gli altri Paelì , ma lì è praticato Tempre , e lì 
pratica nel Regno j anche a riguardo de’padronati annellì 
al feudo , ed inlìeme col feudo conceduti ; perchè quelli , 
quantunque infeudati , non lafciano di elsere regalie , ri- 
tenendoli il dominio diretto di elTi dal Re, non ollante_* 
l’infeudazione fatta a’ Baroni , li quali lì conlìderano come 
femplici proccuratori,lècondo la quale inveterata ofservan- 
za, cosi ben’anchelìèdecilì) ultimamente dal Collateral 
Conlìglio , a relazione del Prelidente Delegato della Reai 
giuridizinne. 

Quella illelsa dottrina leggiamo approvata dal Concilio di 
Leone celebrato fotto Papa Gvcgm'io X dal quale la regalia 
del Principe fopra varie Chielè di Regia fondazione fu ba- 
Revolmente conolciuta , econfefsata, ficcome fi ha nel 
Cap.i iJe eleil.jn 6, Che 
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Che fé mai J’ Avverfario replicafse, che dal Canone dell’ 
addotto Concilio ciò non fi legga efprefsamente j produr- 
remo Tautorità di Vefcovo Mimatenfe , volgar- 

mente detto /o Speculatm-e , che efsendo al Concilio inter- 
venuto > potè con appoggio regifl rare: Hic regalia vocarh 
turjwa Regi in quìbufdam Ecclefàs > ó* Monajteria compe- 
tentia pei- eum cor^irucia , ac dotata . 

Sudichcben’anchelcrIvendo 5 erna»-(/oFrfn-^efl(d) difse : 
Ipfum quoque Gmcilium Lugduncnfe Jecundum Jub Crego- 
rio X. hanc Eccleftarum varietatem circa ufum regalia fat 
aperte agnovit , ip/à regalia rejìringcns ad eas Eccleftus , in 
quibus ab ipfajùndatione , vel ex antiqua fundatione invO~ 
luerunt. 

An/i è talmente regalia del Principe il Regio padronato, 
che qualora egli acf altri lo trasferiue la fuccelTione in quel- 
lo fi dovrebbe regolare colle leggi delle regalie , ficcome 
negl’individuali termini inlègnò il rinomatilTimo Gior- 
gio de Cabbedo (b) : Solet autem Rex donare hos patronatus ad 
duas y veltres vitasyfeu de jure y ò- ber dade y utinaliis 
bonis Regia Gn-ona fpeSantibusfit ; attamen in eìs ex com- 
muni fententia fucc^o regulatur , ut in aliis bonis Regia Co- 
rona ; cam ab illa originali tei’ procedant. 

Ma quello , che più imi»rta , li è , che Bartolommeo Cepól- 
lfl(c)volle,e Ibfìenncjche il Principe non pofiaapatto alcu- 
no dalla fua Reai Corona fepararli : Suntjurapatronata Re- 
gum ita ajffixa offìbus eorum in f:gnum Domimi , &Jupei iort- 
tatis y ut Jeparari nonpofjlrt a Regia Corona. 

E 'Pietro FraJjo (d) provò , che fe il Principe voglia qualche 
fuoiuspadronato repio in altri trasferire , o donare, tale 
traslazione, o donazione non lì fofienga , mortuo ipfo Rcgc , 

Le 

(») P.2.tit.2$.cap.S. tt/m.21, 

(b) De patron. Reg. Coron. cap.4.. «am.6. 

(c) Nel tratt. De feri'itiis rojlicorum praAiorim.Cip.'^amn.i^. 

(d) Nel eie. luogo num,^. cop.z. 
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Le fue parole lòno: Certum Mmque ejì > Pat fonata Regìa ef- 
Je Rcgalias^ucs {inquam) non pqljunt alienoì i , utpote a Regio 
Diademate infeparabìles. Si tumen de facto a Rege inaliquem 
trunslatum Jity tmtum vita concedentis durante admittitm-j ò* 
B6» amplius, cum non valcat Princeps pofejjor in prajudkium- 
fucvcjljin um quidquam alienare . 

Su i quali termini fcrivenclo altresì II Salgado (a), regiftrò > 
che quelle regalie di juspadronati fienai inprefcrittibili. 

E COSI rapporta decifo il Valufeo (b )y ove difse : Nec profuìf- 
Je p(£èjjòyf ttrajerittionem ducentenariam,nec etiam immcmo~ 
vialcmy cum in ifiis regalibus patronatibus non currat prce-^ 
fa if tio . 

Qiiindi è j che fe lo Spedale di S. Corona di Spine , dalla_» 
Regina Giovanna I. cofìrutto , e dotato > deve confiderarfi 
regio juspadronato, anzi una principale regalia del Pe_* 
nofìru Signore > inabdicabile dalla iua reai Corona •, chi 
mai potrà più dubitare , che la privativa cognizione di 
qucflo giudicio non appartenga privativamente a’ magi- 

' Arati del Re?In quelli termini fcrivendo il Signor Reggen- 
te l'relìdente /Argento nella confulta , ch’egli fece per le 
controverlie d’Altamura j regiArò: che immediatamente y 
che il padronato ft acqtiijìa al Re , s'tneorpora alla Corona , ed 
qjì'ume la natura di Regalia . Donde najce y che trattando]} di 
Regalia y nm può altri intr ammetter jt nelle cauje , le quali 
quella riguardano yfe non che il Re medefmoy ei/uoi ufficiali _ 
il che fi conferma dalPautorità di Salgado y di rajardo y e Pe_ 
reyra , con Vefempio delle decime fpettanti a' Serenijlìmi Re 
delle Spagne per concejjìone jippojìolica , le quali quantunque 
per loro natura fqferofpirituali , e del giudicio Ecclefiajiicoy 
cap.T ua.z j. veif. Porro , de decimis > & Clem. difpendiojam . 
dcjudic. nondimeno dappoiché furono unite perpetuamente alla 
Regìa Corona yp-efero qualità di Rcgaliay che però in quanto 

a queU 

h) Cap.ìo. p.^.num.26^. 

(b) Nel tratt. De j'ir. ernpiyteut, qu.1g.tlum.26. 
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a quelle la GiuricUzione è fola de* Rcgj Tribunali . 

Concludendo adunque le nofìre fuj)pliche , che abbiamo da- 
te a’ Supremi Senatori intorno al primo punto della pre- 
fentedifefa; giuftamente fu detto fu ’l principio, che la 
eccezione declinatoria da’Padri propofìa , come indifcreta, 
anzi contraria a tutte le leggi del noftro Regno , debba rl- 
gettarfi, tà per p\‘oceJjum ad ulte^-iora ^ per qua- 

lunque via, che fi voglia fopra della medefima riflettere , 
econfiderare , fecendofi intanto il fequeftro lòpra que’ be- 
ni , che la Regina donò allo Spedale , per Io mantenimen- 
to de’povcri infermi. 

Ed in vero , fe vana fu additata l’eccezione , anche fè nel ca- 
fo foffimo , che la Regina donati avefiie beni burgenfatici 
di fua natura , e fenza pelo di opera ingiunta , a dirittura a 
S.Martino. £ molto più, quando ingiunto fi fbfie il pelo al- 
la donazione di mantenere qualche opera . 

Se vie più che vana fi èdimoftrata, confiderandofi , che la 
donazione non fu fatta a S. Martino, ma allo Spedale, e 
la fola di lui amminiftrazione fu a RR.PP.incaricata. 

Se maggiormente fu conolciuta tale , perchè feudali fiirono i 
beni, che la Regina donò allo Spedale; I quali quantun- 
que per privilegio fi fijfsero dichiarati burgenfatici , ed al- 
lodiali ; non perciò fi potè in elfi diflruggere la natura feu- 
dale : il perchè alla giuridizione dello flefso Principe con- 
cedente non refiafsero foggetti e fottopofìi . 

E le in fine l’indifcretezza , e vanità dell’eccezione abbìarru 
fatto toccar con mani , fu’l rifiefso , perchè trattali nel 
prefente giudicio della confervazion di uno Speciale , che è 
juvispubticii anzi di uno ; pedale, che, perchè fu dalla 
Regina fondato , Pe^io juspadronato fi ap|>’!la , e tra le 
regalie più principali del Principe è annoverato. 

Chi mai tra di noi potrà più dubitare , che l’ec cezione riferi- 
ta, non ad altro oggetto da’Padri propofìa , che per eter- 
nare il corlbf^wditivo di quello giudicio ; non fi debba-» 

efclu- 
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efcludere , c ributtare per pi'ocejfum ad uìtertora ? Forfè da 
tante , e tanto chiare ragioni , che abbiamo rozzamcnte-i 
allegate, ardiranno pia i Padri diS. Martino infifìere_j 
piu fopra della medefima ? Forfè l’ onefìà deli’ Av- 
verfario avrà più fpirito di foflenerla ? farle reflerà nell* 
animo di qualcheduno di quelli fublimi . enatori più eli- 
razione, o dubbio fu la conclulione , che c’imi^egnammo 
di provare ? 

Confefliamo il vero , chefeaveflè a deciderli la prelènte_i 
controverlìa ne’tribunali di Roma , ed in quelli lèdelfero a 
giudicare il Diana , il Bonacina , il Fagnano , ed altri li- 
mili giureconfulti , che altra idea non ebber mai , che in 
pregiudicio de’Principi , e più del convenevole, dilatare-» > 
per fini fecondi , i confini della giuridizione ecclelìaliicaj 
tanta è Inforza delle vive, e laide ragioni, che fifone» 
propofie in difefa di quello punto, che giullamente li do- 
vrebbe fj-^rare, e attendere, ch’elfi efcludeflero , eriget- 
talTero la eccezione da’ Padri propolla a limine jtidicii per 
fyoccjjum ad ultevma , il fequellro facendo Ibpra quei beni, 
che la Regina donò allo Spedale . 

Or quanto mai più dobbiam noi tutto ciò con Ccurezza atten- 
dere, e fperare da un Senato così chiaro, e così giullo , 
ove prelìede per Capo un Principe così faggio, e cosi com- 
mendevole, talché da per tutto è riputato il Principe di 
color , che fanno , e che a lui fan corona , e compagnia—» 
degnifiima Senatori cosi chiari, che nell’integrità, nello ze- 
lo, e nel fapere,di cui fono maravigliofamente adorni,fimi- 
li non ebbe mai il Regno , nè uguali vide mai l’Italia tutta? 

E quanto maggiormente dobbiam noi cotal giullo , e fortu- 
nato elìto con certezza attendere dal Senato del Principe-» 
ifeilo, cheèingiudicioj Senato (non lì niega ) eletto , e 
fendato per amminillrare indillintamente a tutti fevera, ed 
incorrotta giullizia , ma principalmente per difefa de’drit- 
ti regali, e la fua Regai giuridizione difendere, e follenere ? 

Pofìo 
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P Ofto dunque per vero , fìccome è veriflìmo , che la pre- 
lènte difputa fi raggira fopra termini di vendicare da_j 
mano della Certolà quei feudi , che la Regina donò allo 
Spedale , anzi la regalia ftelTa del juspadronato Regio > che 
s’appartiene al nouro Auguftilfimo Regnante fopra lo 
Spedale , e Chielà di S. Corona di Spine , ufurpata da’ PP. 
di ^.Martino ; non dureremo molta fatica a dimoftrare_j , 
che giufta fia la noftra domanda di doverli elècutivamen- 
te procedere contro di quelli alla relalTazione , non men_. 
de’ feudi allo Spedale donati , che alla reftituzione di 
tutti i frutti, che fin’ ora hanno illecitamente efatti, e 
percepiti . 

E per quel, che fi appartiene alla elècutiva relalTazione de’ 
fèudi , che fi ha la Certofa ufurpati , j)er non allungarci 
fuori del dovere , ricordiamo a’ fupremi Senatori la feiiten- 
za comune di tutti i Feudifli , i quali , fopra della nollra 
quillione feri vendo , inlègnarono , ch’allorafi pofsa elècu- 
tivamente procedere contr’i polsefsori de’feudi , e delle Re- 
galie , e collrignerli alla pronta relafsazione di quelle-, , 
quando due cofe contr’efli concorrono . 

La prima , che lor manchi il titolo di poterle pofiedere . E 
la feconda , che a’ medefimi refifla la legge di poter poflè- 
dere que’ beni , che li ritrovano polTedendo , ficcome a 
tutte prove fondò il Reggente de Filippis f a) , le di 
cui parole fono ; E/ inter cateras duplex prafes tim ratio 
pravalet . Altera fcilicet , quia cum detenturibus cottmuncy 
Regniquejus omnino rcJìfìatyUt /me /pedali Principum con- 
tesone Regalia nequeant pS<i^ f , ideirco ad titulos ojìeth 
dendum cogi pojje pojjejjòres , pt-oboì-unt /equentes Doéiot es . 
.... Altera , quia cum Regnantes in hi/ce » egulibus /un- 
datam /bi babeant intentionem , cap.i .qua /mt • egalia.cap. r . 

§.judices.de pac. tenen,jvxam. fi\ man And. de l/et nia 

in cap. 1 mperialem.%.illud.n. 6 'j.de probib./eud. alien, per Fri- 

M deri- 

(a) Di/ertat.fifcal. 1.0 nam.%.ad ntm. 1 io. 


PUMTO II, 

In dirami- 
na della caufa 
principale fi 
dimollra, che 
in giudicio e- 
fecutivo deb- 
bia la Certofa 
rilaiTare i feu- 
di ufurpati , 
e reftituire i 
frutti fin* ora 
percepiti. 
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dericum\ mevitat à- jwequìdem optimi j regalitm deten- 
tores ad titulos exhibetvbs eompelli queunt j quibus non exbì- 
bitis , bona (ìatm incorpoyantur in beneficium Regii fifci. 

Sicché qualora dimoflreremo > che a’ RR. PP. manchi il ti- 
tolo del di lor polTeffb , e che ben’anche refifta ad eflì la_* 
Jeg^e di p )ter p )flè iere fenia IJwzial conceflìone del Prin- 
cipe la regalia del juspadronato , e i feudi , che la Regina 
donballoSpelalej dovrX per neceflaria confeguenza de- 
durli, che in via efecutiva , e fenz’altra cognizione di 
caufa debbano ì Padri elTer condannati alla rellituzione 
delle cofe ufurpate. 

Che manchi a’RR. PP.il titolo, per poter polTedere gli ac- 
cennati beni , è facile dim iftrarlo : impercxrchè dove fono 
i Reali privilegi? dove le Regie conceflioni, jaer mezzo 
delle quali fi ricon alca d’aver’eflì legittimamente poflè- 
duto, odi poter quei beni pjflèdere, che fi hanno fin’ ora 
con illecita, e deteftabile ufurpazione goduti ? 

E che altresì refifta a’RR.PP.la legge di poter polTedere que’ 
feudi , che furono donati dalla Regina allo Spedale , e la 
regalia iftefia del juspadronato, lènza fpezial conceflìone 
del Principe , è cofa cosi certa tra’ Feudifti , che nefiuno 
ha fin’ora ardito di contraftarla , ficcome dopo il Reggente 
Reve\ tera (a) fondatamente ibftenne lo ftelso Reggente de 
Filippis (b)i anzi , che non fi pofsa nemmen concedere , 
o in altri trasferire dal Re la regalia del juspadronato, lo 
fcrilse con lodi principi di ragione > meglio che ogni al- 
tro, il rinomatilfimo Reggente Argento ndla confulta, che 
fece per l’arcipretato d’Altamura, a fuo fevorc alleando 1’ 
autorità di SiMrvina(^c)JSalcedbì{di^eYcyi‘a{e)fi del Cardina- 
le 

(i) Dec!f.^6<S. Ib) VleU» eir.fua dipert.i. 

(c) Dsjar. indiar, lib-i -cap-i. aam.as ■& i» PoUt. libj^. 

“o. Y «fsi mlfma 

(d) De kfr. pofit. Ub.z. eap. i j . »a/'/J.j 4 . 

(ej Di manu Regia, lìi.z. cap.zg. num.i. 
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ic Turrecremata (a). Onde conclufe, che per tal ragione non 
pofsa in guifa alcuna alienarfi in pregiudicio della Corona j 
e de’fuoi fuccefiori il Padronato Regio • 

Che le mai fi concedefic j o trasferifie ; valida nondimeno tal 
concellìone , durante la fola vita del Re concedente , e non 
in apprelso reputata farebbe ; ficcome nobilmente fcrilse 
Pietro FraJfo{b).Certum namque eJtyPatronata Re^a e£è Re- 
galiaSì qua {ìnquam) nonpqlJtmt alienarti utMe a Regio Dia~ 
dentate infeparabiles . tamen defaào a Kege in aliquem^ 
translatum ftt i tantum vita concedentis durante admittitur y 
& non ampìius > cum non valeat Pi inceps pqjjejjar inprajudi- 
cium fuccejj'orum quidquam taliumjurium alienare . 

Il perchè fi può dedurre , che mancando a’ RR. PP. il titolo 
del di lor pofsefso, e a quelli apertamente la legge refi- 
fiendo ; dcbbafi perciò con giudicio efecutivo , e lènza ter- 
mine, e lèntenza la prefente cau là trattare, e decidere . 

Eqiiantunque gl’Tmperadori Arcadia i e Onor o (c) , e lo 
Giureconfulto Vlpiano ( d ) riguardando il benitìcio de’pof- 
lèfsori, avefsero difpollo , che chiamati i medefimi n giu- 
dicio a rendere ragione di lor polselso , non folsero tenuti 
ad efibire il titolo,come polsedefscro; e che nel pofsefso fof- 
fero mantenuti , fintantoché il vero dominio dal Padron 
diretto non fi venifie a provare , dlftendendo cotal privile- 
gio fino in favore delle ruberie , e delle uforpazioni j e che 
tutto ciò avefse luogo , anche le il Regio filco folse com- 
petitore de’medefimi . 

Tuttavolta è d’avvertire, che quella malslma mille limita- 
zioni ricevette j tra le quali , fenza contrailo, ricevè quel- 
la, quando i beni fofsero feudali , o regalia del Principe. , 

E con lomma ragione : imperocché le il fine della legge fu di 
mantenere il pofielk» a coloro , fintantoché il diretto , e 

M 2 vero 

(a) In Cari, fiìiìs. iS.qu.j. 

(b) De Reg.patron.ladiar. nel fopraccitato luogo . 

(c) Plelìi.1.1 i£Jepetit.b(i;red. (d) Pieìldi i.fpeciali.iiJereivinJ, 



vero dominio non fi fofie dal collitigante provato . Ed ef- 
ìbndochè il Regio fifco ne’feudi , e nelle Regalie tiene fua 
intenzione £)n lata i perciò im nantenente fi toglie a’ 
pofiefsori Tingi ufto pofsefso , ne) quale feiiza titolo fi ri- 
trovano; perquel, che varie voice rapporta decifo Tan- 
zidetto Reggente de FtUpbis , e lo foftenne vigorofamente 
D.GfJiòfmo Cvifpo de ValUura (a). 

Ed efserquefto lo Itile inconcufso di giudicare del noftro Re- 
gno, e tale Tannica oftervan za del Tribunal della Regia 
Camera, e preci fiimente della Ruota del Cedolario, neTsu- 
no vi fari tra n )i cosi ardito , che prefuma contraftarlo. 
Quale Itile di ckì giudicare efsere ben’ anche tale, quando 
^^^rfone ecclefuft^che ufurpatori folfero de’ beni feudali , e 
di Regalie, dal fonte di tutte le leggi del Regno, e degli 
arrefli della Regia Camera chiaro fi legge . Qmndi è , che 
tuttogiorn ) vegglamo procederli nel Tribunal della Ca- 
mera contro degli ecclcfialtici per tal cagione, e frefche 
fono le ultime decifioni fatte da quel Tribunale contro i 
pr)fsefsori del Gaudo ; c più che ogni altraèfrefcaladeci- 
fione promulgata dal Io ftefso Tribunale contro i Padri di 

S. Martino di S. Stefano del Bofco fu la giuridizione anga- 
ria , e perangaria in alcuni feudi , che pofiedono fenza_j 
titolo, da efsi elèrcitata. 

E benché il Re Carlo II. (è ) , e TTmiwrador Friderico (c) , ad 
efemplo di quello , che ordinò Tlmiierador Giuftiniano (</), 
e della legge di Teodjfio, e Valenziano W, aveficro fìabilito, 
che il Regio fifco non dovefse i pofsefsori , fe non seferva- 
to jwis ordine , e non già de faclo , dal pofiefso turbare . 
Tuttavolta la comune Icuola de’ Feudilti > per ufcir dagli 

equi- 
tà) Obf.iìhohf‘aJimU.6. 

(bj Ne! fuo Capitolo Item/latiiinif/s . 

(c) Nella fua Cortituzione Inttr nuìtat . 

{à") l.amnes. Cod.de donai. 

(e) la ì.fia. Cod. Tbeodof. de appeììn. Uh. 1 1. 
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equivoci , della difìinzione fi valfe , che o trattali di colà_j 
allodiale, o che’l Regio Filco voglia fue illiquide ragioni 
fperimentare contra taluno j o pure che voglia ripigliarli 
qualche bene , come vacante j o toglierli da indegni, quan- 
do prefio de’ medefimi con antico poflefib fi ritrovaliero . 
Ed in quello cafo infegnarono , che il Regio FifcojmV oì-~ 
dine fcì vato dovelle le lue ragioni promovere . 

Ma quando fi tratta , che’l Fifco agifce contr’a’ pofièlTori di 
recalia, feudi , ed offici i allora tutti i Feudifti conclufe- 
ro^ che li>mmarlamente,ed efecutivamente fi debbia la con- 
troverlia Ipedire/ù/a /À:// veritate infpecia , purché dal 
pofl'elTore titol valido di fuo poffeflb non fi ^oduca {a) . 

Èd invero fe altrimenti folle, che fervirebbe al Principe lo af- 
fermarli fenza contrailo da’ Dottori , ch’egli ne’ feudi , ne- 
gli offici , e nelle Regalie tiene fua intenzione fondata , e_j 
che fenz^ fuafpezialconceffione polTederenon fi polTano? 
C.he gli vaierebbe il rapprefentare il fupremo , ed alto do- 
minio de’ feudi , e delle Regalie , j5er lo quale la fua Reai 
perlòna più maellofa divenne ? Ed in line , che gli giove- 
rebbe l’elTer Principe? oche la dillinzione tanto da’ Feu- 
dilli decantata , de’ beni allodiali , e Regali , fe ugual fato 
egli avelfe a patire , e la fleffa ventura con gii ufurpatori di 
tal beni fperimentare , di quella , che per li beni allodiali 
ogni altro privato litigante , fovente fperimenta ? 

Quindi è , che ad una voce gli autori tutti efclamarono , che 
per la difpofizione del celebre capitolo Cum perfmce , un- 
que mai fieno fiati ipoflèffori di Regalia, odi feudo nel 

fom- 

(a) IlRegg. deTiìipp. diflert.t. Matt. tP Afflitto iti eap. Impe- 
riaìtm. §. illad quoque, num. 1 2. de prohìb. feuà. aUttiat. per 
Frider. Il Regg. Tappia in repct. Rubr. é" D.de Cùnflitur. 
Princìp. cap./^ num.i i. Gioì Trance fco Capobianco de Baro- 
fiibus pragm. 1 . num.zio. Il Regg. Merlino controv . i j.». 1 7, 
JlConfigl. Staibattorefp. iZi.ttum. liKegg. Gnìeota 
rtfpAZ. nura.iS^. 
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fommariiflìmo giudicìo del pofleflbrlo , in quello mante- 
nutijfcnzachè il titolo di lor poffeflb eCbito aveflèro, lìcco- 
ine con mille autorità lo couclufeil Reggente de Filippis(a). 

E non per altra ragione > perchè ficcome al Principe afliRe la 
legge } e tiene fua intenzione fondata ne’ beni feudali , 
nelle regalie , di non poterli quelle poflèdere lènza Ipezial 
conceflìone del Principe iftelTo : cosi a’ polTelTori renile la 
legge , fenza fiiezial titolo, di poter ritenere il poflèlTo , an- 
zi l’ufurpazlone di quei beni , che detengono . 

Nè fi dica colla dottrina di taluni , ch’efibendofi da poflefso- 
ri titolo colorato del di loro pofieffo, e più chiaro fperan- 
dofi nell’efito delle prove, perciò non debbano, lite penden- 
te , eflerne turbati . 

Imperocché quantunque l’ufo di giudicare lìa in contrario,fic- 
come da noi fi potrebbe con mille decifioni additare, e coll’ 
ultima lèguita mefi fono a nofira difelà dallo flelTo Regio 
Collateral Configlio, per cui l’arrendamento del ducato a 
botte , altro che titolo colorato adduceva per ellèr mante- 
nuto nel pofieffo di efigere la fida del vino ne’ Calali di 
quefìa città , e pur ne porta Iquarciato il petto , e i panni . 

Tuttavolta per chiuder la bocca all’avverfario , e per motivo 
di brevità lafclare altre ragioni, e motivi, che addurre fi po- 
trebbono , ci valghiamo di una fola ragione , baflevole per 
fila efficacia a non poterli di vantaggio calcitrare . Cioè, 
che non giova titolo colorato ; non giova lungo poffeflb , 
che vi fi accompagni , femprechè il titolo , che fi moflra , 
oche fi addita , è contrario a poterli legittimamente pofi- 
lèdere , ficcome foriffero tutti i Feudifii , de* quali fa larga 
menzione l’accennato Reggente de Tilippis . 

Quindi è, che avendo i Padri di S. Martino più volte nel Tri- 
bunal della Camera prefentato per titolo di lor poffef- 
fo il privilegio della Regina Giovanna Le quello della Re- 
gina Giovanna li. dalla lettura de’ quali convincendoli , 

che 

(a) Gt.difiert.i. 
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che la donazione de’ fèudi fu fatta allo Spedale, e che a’ 
Padri fol tanto ramminiflrazione delle di loro rendite fu 
conferita > per imp egarle nel mantenimento del riferito 
Si>edale j fegue, che il titolo fìa ad effi apertamente in con- 
trario, e che perciò non polfa lor giovare il titolo colorato, 
e molto meno il lungo poffeflb , che decantano : il perchè 
debbano efecutivamente efsere fpogliati diquei pofiefso, 
che illecitamente fi hanno ufurpato . 

Or dunque , fe i RR. PR. non han prodotto , e produr non_, 
p<jfsono il titolo , con cui l’ufurpazione de’ feudi , e del Re- 
gio juspadronato retti difefa. Anzifè 11 riferito pofsefso 
ha incontrato , ed or più che mai incontra apertittìma re- 
fifìenza di legge } e fe il pretefo titolo della Bolla di Papa 
S. Pio , che han prodotto, non fblamente è nullo, ed inva- 
lido , come tra poco diremo ; ma dimoftra il titolo ad effi 
Padricontrario,cioè,che la donazione fu fatta allo Spedale, 
e che le rendite de’ feudi , per la cura , e mantenimento de’ 
poveri infermi , deputate furono dalla Regina j come Dio 
buono potrà la Ccrtofa sfuggire la relafsazione efecutiva di 
quelli in beneficio dello Spedale medefimo, per cui con- 
templazione fi mofse la Regina a donarli ? 

Tutto ciò fi conferma , riflettendofi , che da quel punto , che 
fu fopprefsa l’opera dello Spedale , al quale dalla Regina i 
menzionatifèudi donati furono,! medefimi,»// y2r^fVM,ritor- 
narono là, donde ufcirono, e alla Corona del Re novella- 
mente uniti reftarono ; donde fègue , che i Padri di S. Mar- 
tino chiamar non fi pofiano polsefsori degli anzidetti fèu- 
di , ma detentori , ed ufùrpatorl di effi , e per confcguente 
non gli giovi lunghezza di tempo , nè altro legai benificio 
per isfugirc la diloro pronta , ed efecutiva relafsazione . 

Che fopprefsa l’opera, per cui il Re donò qualche feudo, que- 
flo , ritorni al Re medefimo, uti /àghta, lo foftenne a tutte 
prove Aadrta d'ÌJhtwa{»y. SfdiJJ^uth , &deJìruiiioEc- 

cle/ta» 

(a) Cop. I. de eap. Curr. » 
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cìefitc , fiu<e meruit donai iondm , jìt per Uhm , ({uif otejìatem 
babet 3 uiperPapatrty vel Prindpetrt i tunc b^na r edemi ad 
Dominum : Jcilkei Papa acquiritur % es EccleJjce , 6* tnfi- 
Jcum Principis redii feudum , quod hubcbai Ecclefia , vel Col- 
Icgium ab ipjò Principe . 

Queflo iflefso infegnò il celebratifsimoMiweo d’ yl£Uiio(ay.De- 
jiruiìa Eccìefia , vel Ciliegio , vel a Papa , vel ab Imper aio- 
re , feudum reveriitur ad Dominum direcium y quiapniia eji 
perjonUy cui coniemplationi fèudumdaiumfuit. Sicut eiiam 
dicimus 3 quod/t laicus 3 habetis feudum 3 rmriiwftne dejcen- 
dcnte 3 iunc fuccedii Dominus directus . 

La ragione di quella incontrovertibil mafsima viene alsegna- 
ta dalla llefsa ■'aera RotaRomana(^J:^/« corpusfupp ejjum 
diciiur in ioium moMuum , in cinei es redudum , d»* dìfoluium > 
ó- ob id bona ape\iuniur^atim Domina-. e\o{Q.ùÌK 
mente , meglio che ogni altro , i’avvedutifiimo Modejìim 
Pyìorio(c) . 

Quindi avviene, che non perchè il Sommo Pontefice unifca_s 
la Chiela fopprefta ad altra Chiefa , lènza il conlènlb del 
Principe , pofsa tale unione punto al medefimo pregiudica- 
rej o che il feudo donato, non fe gli apra immediatamente, 
fubito che fegua la fopprelsione di quell’opera , a cui il Re 
portava alìèzione , e meritò la grazia : lìccome ne’ propi 
termini lafciò regi 11 rato dffemia{d)\ Ei videi w 
magna ratio , quia dans feudum , dedit Ecclefies , in qua babe- 
bat affeàionem , c*»* devotionem . Si Papa transfert , ò* uniat , 
fetida redeunt ad Dominum ; ò* »W, quod eJi tìomini feudi , non 
difponat cantra , vel fine ejus voluntate . 

Su quali termini fcrivendo ben’ anche Matteo cT Affiitto(e)3 in- 
fegnò. 

(a) ht d.cap,Cerr.«tm.n: •- 

(b) Decif.14.0. & decif-ìói. 

(c; CunfuB. ^ 

(d) I» cap.t. de cop.Corradi in addit. tlitnj.zi. & 24. 

(e) D. cap. I . de capir. Corradi a nm. 1 2. 
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fcgnò. Hoc pramijjby dico in cafu propofitoy quod quando Gvi- 
tas dejivuitur a Papa , tW ab Imperatore , vet dejìruttur Ec- 
cìejta propter aliquod deliciumextrinfecum , pula, quia Eccle- 
fiaeji inlocojylvofoy ubi conveniunt latrones y &tuncGvi- 
tate y vel Ecclefia , vel Collegio deftrudo in totum , revertitur 
feudtcm ad dominum direitumy quia finita ejì perjona , etti da- 
tum ejìfeudum. Sicuti etiam dicimus y quod/ilaicushabens 
feudum moritur fine defeendente , fune fuccedit dominus dire- 
Sus , E poi fbggiugne Je ragioni per autenticar detta maxi- 
ma , le quali da n >i fi tralalciano, per non apportare mag- 
gior tedio con la lunghezza, e mole della pre lènte fcrittura. 

Se dunque quelle mafiime fono incontrovertibili tra i Feudi- 
Ili ; e fe dal primo punto , che i Padri lòpprefiero malizio- 
famente l’opera dello Spedale, utifagitta i feudi fi aprirono 
in benificio del Re, chi non vede, come al lùo luc^o lì 
dilse, che non già legittimi pofseliori Ibno flati de’ feu- 
di i Padri di S. Martino, ma ufurpatori , ed illeciti deten- 
tori ? E fe è così, qual mai motivo vi potrà efsere in contra- 
rio, per «fuggire la pronta , ed elècutiva relafiazione de* 
medelimi ? 

Da quai principi certi , ed indubitati non folamenre difeen- 
de , che i RK. PP. debbano i feudi prontamente relafsare ; 
ma che eziandio fieno tenuti all’elècutiva reflituzione di 
tutti i frutti , che fi hanno fin’ora da’ feudi perceputi , ed 
efatti , quando per lo mantenimento dello Spedale furono 
difpofti , e donati . 

Quella fentenza fi comprova con Io flabilimento della legge 
comune ; con quello di tutte le leggi del Regno j e con_» 
l’inconculTa , e non mai interrotta pratica di cosi giudicare 
da’ noflri Tribunali . 

E per quello riguarda allo flabilimento della l^ge comune , 
chiara è su di ciò la determinazione del Giureconfulto 
Vlpiano(a)j colla quale difie : Qi^autemait Senatusyejì y 

N qui 

(aj Nella ìeg.fed & fi kgt. f. quod autem. ff.de petit, ieired. 
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qui bona invaf^ent , loquitur de fn-iedmbus > idejì de iis , qui 
cutn fcirent adfe non periinere hereditatem , invafevunt bona^ 
Jcilket cumnullam babexent caufam fqjjìdendi yfed ò’fiuduSi 
non quos vece tei uni i inquit i Jed quos percipac dcbueruni j 
eos pyxjiatuvos . 

Quello Ifteffo fi vede decifo, e fìabilito dal'e noflre patrie leg- 
gi, tra le quali j I Ro/'cr/o ( a ) ordinò , che gli occu- 
patori delle regalie, di qualunque condizione, fiato, e di- 
gnità fieno, a refiituire fra due mefi, una con tutti i frutti 
perceputi , tenuti fuflèro . 

Cosi veggiamo eflèrfi parimente ordinato colle due cofiitu- 
zioni {b ) , nelle quali fu efprefiamente fiabilita lapronta_» 
refiituzione , non men de’ frutti perceputi, ma ben’anche il 
pagamento della pena del quadruplo di dii . 

Sopra quali cofiituzioni parlando il Configliero é’A^ìtto ^c), 
regifìrò . Secando nota ex textu , ibi injuftc pevceperit , quod 
ille , qui tenet vem de Demanio Regie , fine pudvilcgio Regie 
ex ce)- fa Jcientia-,non folum tenetuv ad rejiìtutionem yel dema- 
nialie , Jed etiam ad omneefiudue , ò* emolnmenta po-cepta , 
ci;* in quadvuplum valoo te rei iemaniaJie , ò-fyuduum , quia 
injujìe illam habuityir injufte fyudue percepii-. Sic etiam occu- 
pane fura demanialia Regie punitm- in quadruplum , ut patct 
tn confìilutione Ab o£iciaìibue.rubr.^\. 

Cosi leggiamo dall’altra legge del Re Caylo I. (d) determina- 
to. Pelpt-opria autbor itale y veloccaftone conce^onie nojìra 

fibi fa&a y aìiquid de p-adìdie , quod concejjìo nojtra non conti- 
neat : cum ad id , quod occupatum dicitta - , fe ipfa nojìra con- 
cejjìo non extendat , quod de multie intclleximue , quadt-upluni 

flu- 
ii) "Sei cap.ex commiffì 2S^.tìt.demoe. denta». Rcgis ad ipfam 
demmhm fpcTiantihus . 

(b) Scire rwlamus , Cp Dignuni , 

(c) In conJf.Dìpii'm. tifm.i2. 

(d) Nel Cap. PrtcdeceJSorurit ttcftrcrum. i» tit, de occupaatìbat 

res dtraattJi . 
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ò* obventfonum omnium reddituumy & utili tatis cu~ 
juslibet perceptarum ab ipjò , Curia nojìra cum intcgritatt^» 
perfolvat , ò* nibil omninus rem ipfam occupatam yjine quali- 
bel dilatione > ì ejlituat : cum omnes /ciré debeant , quod fuum 
non ejì , pra/ertim in talibus > boc ad generale dominiumperti- 
nerCy ò-pt'adicìa fine no/lrOy vel qfficialium nojìro\'um requift- 
tione vemtuant . 

Anzi lo neflb Re (a) condannò CmlU occupatori di regalici 
ben’anche al pagamento del prezzo eftimato : Et fi cantra 
fecerity occupata %-educantur ad p-ijìinum y é- in afiimatio- 
nem occupatorum Curia teneantur . 

Ed efier quello lo llile invecchiato di giudicare ne’ nollri Tri- 
bunali j cosi quando a’ pofsefsori refilla la legge a poter 
pofsedere le regalie , e beni feudali } come quando il titolo , 
che fi allegafie , fofse Invalido j ed illegittimo , balia dare 
un’occhiata a CregorioCanave%To(b)y che così negl’indi- 
viduali termini rapporta decilb. 

Eotrellìmo quella mallìma con mille altre decifioni larga- 
mente comprovare: ma perchè fiamo in cofa certa, e giam- 
mai nel nollro Regno , e precifamente nella Rtiota del Ce- 
dolario, polla Incontefa, perciò di farlo volentieri trala- 
fciamo . 

Or le per legge comune nell’identico cafo, in cui fiam noi , 
fu llabilita la rellltuzione di tutti i frutti perceputi fe tut- 
te le leggi del Regno determinarono con più vigore , con- 
tra limili detentori , non'già la fola rellituzione di quelli , 
ma eziandio il pagamento del quadruplo di elfi , e il prez- 
zo della cofa Rimata : e finalmente fel’uloinconcufsodi 
giudicare di tutti i Tribunali del Regno ha così fempre_» 
decifo , così quando refille la legge a poterli il feudo, o Re- 
galie pofsedere j come quando fi allegafie titolo invalido , 

N z ed 

(a) Col fuo cap. Item pradiElis, in tit, Q^od i^endtntfe ad ter- 

ritoria vicini demanii . 

(b) 
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ed illegittimo : Dio buono , per qual ragione potrà opporli 
la Certofa a tale reftituzione , quando ella flefia ha cfibito 
titolo conti-a\ io alla più tofto ufurpazione ^ che pofsefioj che 
vanta avere avuto r 

Eciò tanto maggiormente)quanto che fìamo in caufa di Regio 
juspadronato , i di cui beni fono flati dalla Certofa ufurpa- 
ti> contro la volontà del Re, fopprimendo l’opera dello 
Spedale da efso lui fondata , ficcoine con infinita mole di 
gravi flìmi Giureconfultl fondò il commendatilTimo Fran- 
cejco Sal^ado (a) . 

Sopra quai termini parimente Icritto avendo Giot-gio de Cabe- 
do{b, rapporta più volte deci fo , che pofsa il 1 rincipe per 
mezzo de’ fuoi magi Arati non lolamente fpogliare defutìa 
colui , che in quello li ritrova intrulb , benché antichiflima 
fofie l’intrulionejma eziandio coflrignerlo per la reflltuzio- 
ne di tutti i frutti , che ha perceputi, ed efatti j non efsendo 
d -vere, che limile intrulòre, contro la volontà del Re, lìa_» 
per riportarne comodo veruno da tale intrulionc, e uflirpa- 
zione . 

Perlochè in villa di si chiare ragioni polliamo francamente 
conchiudere , niente oliando alcune oppolìzioni , alle quali 
pienamente foddisfaremo; che così la relafsazione de’ beni , 
che la Regina donò allo Spedale , come la reflituzione di 
tutti i frutti , che fi ha fin’ora la Certofa illegittimamente 
iifurpati , e goduti , fi debbano in giudicio cficutivo refti- 
tuire , e pagare . 


Rella 

fa) Nel tran, de Rej'. Protei. p4. eap./^ 

(bj Nel tratt. de patrotiatib. Reg. Cor. cap.S, tium.S. 
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R Efìa prcfentemente, che fi rlfponda alle vane obbiezioni, ponto lu- 
che ci vengon fatte in quella caufa dal noftro Contrad- rifponac a 
dittore, delle quali il farne qui ordinata rimembranza con- tutte le v-inc 
durrà molto a dimoflrare le chiarc,ed incontraflabili ragio- obbiM;on:i>u>. 
ni,che allo Spedale aflifiono. ' ^c-RR-m 

Per prima dicefi , ch’efTendo della poteflà del Sommo Ponte- di s. Martino, 
fice tali opere commutare ; ed avendo Papa iSl Pio colla_» 

Ibienne fua Bolla de’ ao. Febbrajo i y< l’opera dello Spe- 
dale commutata , incorporando i di lui beni aS. Martino v 
lecitamente quelli abbia principiato a polTedere i medefi- 
mi, e più che legittimamente pretenda oggi quel polTeC- 
fij profeguire . 

Secondo , che cjuantunque non appari Ica elTerfi dato a quell.! 

Bolla il Regio exequatur ; nondimeno li debba quello pre- 
fumere per la lunghezza del tempo . 

Terzo , che quando mai tutto cib folTe alCercabile , pur non- 
dimeno fia prefcritta in benificio della Certofa ogni azio- 
ncjchc contro di elTa potelfe avere lo Spedale, o il Reg.Fifco. 

Quarto , che quando pure il prefuppoflo de’PP.ricevclTe dub- 
oiezza y almeno per Io benificio del lungo poflèfib , e non_» 
mai interrotto , in cui fono fiati , non poflano da quello 
elTere in viaefecutiva Ipogliati < 

Quinto , che fe pure a’ RR. PP. non giovaflè la Bolla , e non 
IxitelTero qualche benificio ricavare dal lungo poflelso , e 
dalla prefcrizione j almeno, làrù tutto ciò bafievole , per 
far sijche la Certofa lia giudicata pofieditrlce de’ feudi con 
buona fede : il perchè non lia tenuta alla rellituzione de’ 
frutti Un’ora perceputi . 

Sello , oppongono , che ciò tanto maggiormente deve aver 
luogo ,,quantochè la Certofa ha dato con buona fede il pa* 
ne a’ poveri nella porta del Monifiero . 

Settimo, che quando di tutto dòli potefse dubitare ; pur 
nondimeno crede , non efser tenuta rifpondcre alle man- 
canze de’Padri Priori prò tempoì t < 

E per 
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E j)cr ultimo fi oj^ne dal noftro dotto Contraddittore, che tè 
pure debba la Certofà fupplire a tali mancanze de’ Priori ; 
contuttociò nelfiudiclo della reftituzione de’ frutti, fola- 
mente il Tribunale EccleCaftico pofsa conofcerli , e giudi- 
carli -, e che niuna giuridizione s’appartenga tòpra di elk> 
a’ Magifìrati de! Principe. 

Quelli dunque fmo i fondamenti della Cartofa , perop^ra 
de’ quali non fol penfa l’efecutivo giudicio di quella caufa 
divertire; ma la chiara giullizia, che ci aflìfle , porre in 
dubbio , ed altercazione . 

Ma quant’ella vada di fua opinion fallita ; e quanto vani , e 
capricciofi fieno i fondamenti , fopra de’ quali poggia la 
fua fperanza, promettiamo con tutta chiarezza manifè- 
fiare. 

F ' Per quel , che tocca al primo punto , efige la grandezza 
, della materia, che fi efamini da’fuoi fonti,affinchè il no- 
li roOppofitore redi liberato da que’ volontari equivoci , 
che ha voluto incontrare per poco efame , che ha fatto del- 
la prefente quillione . Su della quale dovendo noi ragiona^ 
re , lo faremo con tal riverenza ,' e moderatezza , che la 
Corte Romana non pofsa intrinfecamente difapprovarela 
dottrina , di cui ci vaieremo , come quella , che è di autori 
Cattolici , e dalla llefsa Romana Corte approvata . 

Ci fi permetta dunque il poter dire , che due fono le fpezie di 
commutazioni, delle quali non tneno i Civililli, chej 
Teologi , e Canoni-Ili ragionano : cioè una , che impropia- 
mente fu chiamata commutazione , ed è quella , che fi fac- 
cia , allorché la volontà del defonto non può adempierli , 
forfè perchè il danajo lafciato non balla ; o lo flato delle 
cofe mutato fiafi ; o purequando l’adempimento dell’ope- 
ra alle Leggi dell’oneflà fia contrario , e repugni . 

L’altra è, quando fi deroga alla volontà del defonto fenza 
motivo alcuno, che impedilca , o renda difiicile laclècu- 

zione 
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zione della Volontà del teflatore ; ficcome favlamente 
confiderò il Cardinal de Luca fa) . 

Per quello, che fi appartiene alla prima fpezie di comm uta- 
zionc, cioè , quando la volontà del teftatorepartorifse 
fcandalo , fè fi efegulfse j o pure non fi potefse cfeguire per 
mancanza del danajo; o pure lo fiato delle cofe fi fofse mu - 
tato dopo la morte del tefiatore , per cui la fua volontà fofi- 
lè inefeguibile : fanno tutti , che cotal facoltà di commu- 
tare , fiata fofse efercitata da foli Principi , come Padro- 
ni dello fiato, nel quale fu l’opera dal tefiatore fondata. E 
pure di quella non fi valevano difpoticamente, maintefi 
gli Eredi del Fondatore , e i primi della Città affinchè in 
ufo migliore la di lui volontà commutata reftafse (b) . 

Di quale f|)ezle di commutazione parlando il Cardinal de Lu- 
ca fc)i infegnò, difconvenirle il nome, e titolo di commuta- 
zione j poiché con elsa fi fuppliva più tofio la volontà del 
tefiatore , per non farla caducare ; che fi commutava : Im- 
proprie autem ille commutationis terminus adbiberi videtur , 
quoniam pofita imp^bilitate adimplendi id, quod difpunens 
voluit , fuppletto , vel fubrogatio potius , quam commutaùo 
dicenda videtur , ne alias difpofitio caducata remaneat , ex ea 
congì'ua ratione , quod pia dijpoptio principaliter dircàiu dìci- 
tur in Deum , prop iamque animam : unum z ero , vcI aJtc\ unj 
opus dicitur dejfìinatumy ut ubi impleri potefì,Jèrvctur vo lun- 
tas defuniìiy ubi vero noniConjèquatur in eoyin quo Jcqui potejf^ 

Non più di quefto per molti fecoli fu principiato a fare da’ 
Principi ne’ loro fiati, afimiglianzade’qualitalepotefìà 
principiarono ad ufare i Sommi Pontefici , dove avevano 
dominio temporale . 

Qiundi è , che non fi legge in molti fecoli efsere accaduto 

giam- 

(a) JVelle annotazioftì aìCuncìl.Trìd.Aìfc.zì.nurn.'^. 

(b) Leg.kgatum.ìó.ff'Je afu , Ó- nfafrJcgato.LJcgatam.s.ff.de 
admiftiftr.rer.ad civit.pertincnt. 

(c) D.difc.zi.ttuma^ 
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giammai , che i Sommi Pontefici fimili commutazioni fà- 
cefsero fuori de’ luoghi , al loro temperai dominio fog- 
getti , e fottopofli . 

E per quel, che riguarda alla feconda Ipezie di commuta- 
zione delle volontà de’ defonti, quando fcandalofa , e_j 
difficile non Ila la di lei efecuzione; ritroviamo, che nè 
j Principi , nè i Sommi Pontefici per lunphi lècoli le avef^ 
fero derogate giammai, come quelle, che reputate fem- 
pre furono immutabili , c perpetue : su qual propofito fcri- 
vendo TUfùo lòfienne (a ) , che altrimenti facendoli , lìa_a 
un far torto , ed offendere il jus fupremo delle genti , c_j 
per con feguente alle leggi della natura far contrailo: Sed 
ego ^uatìdutn pyopyiam legem mihi dixi , t/t defuntiovum vo~ 
luutates , etiamfijwa deficevent , quafi ferfecìa tuerer : quod 
Jt juri getuium i cpugnet hujujmodi commutatio , vepugnal 
etiamjuri naturali^ cum non aliteì-jus geiuium fit^ quam quod- 
dam natm-alejus . 

Màrce T uUiu Cicerone f ^ ) di qual’ altra mai ragione fi valle, 
per dimollrar Verre uomo fcelleratillimo, che perchè avea 
ardito di derogare alle difpolìzioni de’tefìatori? Solus tu in- 
ventus es , cui non fatisfuerat covrigere voluntates vivorumy 
nifi edam re/cinderes mortuo) um, 

Quintiliano (c) parimente regillrò : Qmppe inie\-ejì fupremee ho- 
minis voluntati legem favere. 

Eperlafciare in difparte ciò , che determinarono su quello 
punto lo Giureconfulto Paolo (d ) , e gl’Imperadori Onorio^ 
cTeodrfio(c)j ballerà raprwrtare, che la Santiffima Me- 
moria di Papa Innocenzo Al. al dire del Card, de Luca {f , 

foleva 

^a) Lìh.\.EpiJl. ad Andiamm. 

(b) Nc!f Orazione j. contro Capo Verre 

(c) APella Declam.26/^ 

(d) Leg.^.ff'.fiquis omifi.caufjeJiam. 

(e) Le^.omnium£odAe teftam. 

( f ) Difcurf.altJg tra^Je fidticom. 
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foleva querelarfi di queft’ ufo de’ Pontefici di commutare 
tali volontà de’defunti > dicendo : Damnatione poti'us > quam 
commendatione dignus ejì . 

Qmiidi è , che numero ben grande di Scrittori Cattolici fb- 

^enne , che il Sommo Pontefice, volendo commutare la_a 
volontà de’ teflatori , che è lecita, e può elèguirll, no’l 
poffa fare fenz’ abufo di poteflà . 

Individualillìma è a quello propofito P autorità di Baldo (a ) , 
che quillionò ; Se avendo Michele Afmario depofitatoin 
mano di Tommafo fuo fratello fiorini 600. con ia riferba 
di doverne far’ ufo prò refìitutione ufterarum , ó* male ablor- 
<orttf»,j)erdifgravio della cofcìenza di Gabriello fratello 
comune : Kumquid illa pecunia ( dice Baldo ) pMt converti y 
<ùr erogavi in alias u/us y quam in rejìitutione ujurarumy ò* 
male ablatorum y pitta pvodotandis filiabus y de audoritate^ 
Summi Bontificis. Su qual propofito fùfienne l’addotto Giu- 
reconfulto , che al Sommo Pontefice non fi apparte- 
nelfe l’ efercizio di quella poteflà, nè che potelTe fare tal 
commutazione : Et ad evidentiam prtemittendum tjì , quod 
illudy quod eji deputatum prò remedio animts teftatoris contra- 
bentis y vcl tertii in alias ttfus authoritate Principis cmvei-ti 
nondebcty quialoquendo de rationabili potejiate y nonpoteji 
Summus Pontifex , vel Imperato^’ refcindere T ejìamentum , 
vel ContraBumy vel aliam piam dijpyttionem . De Tejìamenta 
eJÌ exprejjumjure Civili in Leg.Ji Tejiamentumy C.de Tejìam, 
De Ointradu ejì exprejfumjure Civiliy CJe re/cind.verìdit.L. 
ratas ad hoc yffJe ufufwLeg. 1 .Legatum dejure Canonico ejì 
exprejjumy quod non ìebet pei muta\-i in aliumu/um yft potejì 
converti ad ufum dejìinatum , in Clem. ^ia contingit , de re- 
lig.domibus.Ex boc jèquitur talis conchìpòy primo quia quate- 
nus imminct rejìituendum ratione ufurarumy proptereanon 
potejì boc converti in àlium ufum , utCde precibus Jmperjof- 

O fer. 


(i) lielCofif.Ì2.lJb.i. 
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fey.L.refcriptity quia taìis permutatio y froe aìteratìo 'ì>a~ 
iuntatis eji naturali rationi , ò* acuitati contraria . Por- 
ro ufuris fatitfaéiis fi quid fiupereji , erogandum ratione^ 
ince\‘tOrtm y érmale aolatorumy amtalia debeant difiribui 
inter pauperes , ut Extr.de Judte . Capxumfit : <à* pi-opterea 
Tater pauperum efilegìtitnus admìni/trator omnium paupe~ 
rum totius Mundi y fi vellet bac dare divitibusy nonpojjet , nec 
per hoc impediretur executio contraSus, 

1] confulente Aimone Cravetta (a)y fcrivendo contro Federigo, 
eGio.Battifta Vacca, che avevano ottenuta la commuta- 
zione deli’ opera IBituita da Stemmo Vacca in benificio del- 
la Crociata di quel luogo, con pefo di dividere i frutti della 
fua eredità in foccorfo de’ poveri j £>ndò feriamente , che 
tale commutazione , dal Sommo Pontefice ottenuta , foflè 
illecita , e di niun valore per mancanza di potefìà : Aufe- 
rendi pauperibus , ut aliis detur contro voluntatem T eftatoris 
durijjìmum eft , Quod fi hoc procedit in Principe temporali , ut 
jam vidimuSy afwiiori in Papa Cbrìfti Vicario non eft periwfi- 
fa viulatio , ò* commutatio prafens , a quo M, qua procedunty 
dicuntur p) ocedere de ore Dei. 

E quella ifteffa fentenza fofìennero dopo gli altri con fode, 
e fondate rifleflìoni Zafio {b)y Pinella ( c ) , Sarmiento {d ) , 
Mieì-ez (e ) , e Carpi (f) , 

E quantunque altri molti Autori avefìero difelà la contraria 
opinione, o^uando il Sommo Pontefice dclI’alToluta potefià 
avvalendou , la commutazione concedeflè : tutta volta que- 
lla opinione da fenfatilTimi Giureconfulti fu reputata per 

ogni 

(a) Nel cotlf.2q6, 

(h> C>«/!io. 

(c) Iti Rnhr.codJt RefcìnA. •penA.p.ìJtttm.ì^ 

(d) SeUSÌ.htterpret. lib.i.cap.8, 

(ti Di Majriratapart. i 

(0 Dsexccut. tepam.ìib.ixap.l^Jittm.%. 
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ofiii parte vana > e fallace , ficcome fcriffero Molina {a) , 
Mendjza (l>)ieSancbez{c). 

Ed in vero iè per affoluta jx>teftà intendono i fautori della-» 
contraria opinione il jus di poter fare il Principe » o il Som- 
mo Pontefice ciò, che per potefìà ordinaria è loro vietato} 
chi non vede, che tale poteftà affoluta altro poter non ha, 
che indurre empiamente ad operare contro le leggi del giu- 
llo, e dell’ onefto quella cofa, che giuftamente fare non.» 
lìpuole? 

jnquefti termini fcrlvendo il celebratlflimo Dtego 

vuoia {d) infegnò : Mror omnimy ca ptejtt^ 

te abf aiuta ujosftù^e ; non enim ea , quteper injwiam , via- 

lentiam facere potejì Princeps , bic traaandajunt , cum 
ijìis potius belli Ducei , ^ P/BliteSì quam viri ItteriSf^ tru- 
ditione preediti yfmt confìdendi . Itaque , Jì nobis ea di^utatia 
convenit, quee traéiat de hisy queejttre abfque injwia PriiKeps 
face^-e potejì , abhwrere prarfui , irfugere tenemw abjoluta 
potejìatis mentionem . autem Princeps agere nequitjure 
bimano , divino , aut naturali , id non ad potepatem Principi^ 
quee exjure deducatur yjed ad tyranntdern , qua ex injuriayò" 
ncqui tia ori tur , per t ine t. Piobii ergOy qui dejwe pfputamusy 
qua ftt in Principe potepas , non licet y nec li<^jbit unquam in 
Principe conftituere potepatem , qua ejus libidine , ù" libera 
voluntate , abfque retta rationis Umitibus ducatur. 

yPario Giurba (e ) , dopo avere cotal maffima con autorità in- 
finite foftenuta , regiftrò : Plon ef potefas , qua adinjupum 
exercendum potens eft ; id enim pojfumus , quodjufle , ò* lici- 
te poJJumuS'y nec diciturPrtncipespoJfey quod bonepe non-* 

O a Ma 


(a) De ìaft- 1 & }ttr.Tm.ì.Tn0.2.difp.ì7^ 

Vb) Difp.i-tit.de paÌiit.cap.S’ . ^ ... 

(e) De Matrim.lib.zJifp.iS.&. epttfc.Mwal.Ub.»^ap.zdttb.\. 
(d) Lìb.f.cap.6, 

(«) Nelfuoe(«/.i. 
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Ma meglio dì ogni altfo Nataìé AleJJcUìdrOi^iKctnàtn^o a (rat- 
tare deli’aflbluta potefli de’Sommi Pontefici(</) regiftrò: Si- 
cuti Deus multa facete non pojje quodam fcnfu dicitura qui i_t 
non omnìpotentey > fed fapienter non potefi j ita Summus Pon- 
tijèxnon defmit babcì c plenitudinem potejìatis , quamvis can- 
tra Canone St à' aquitatem nibil pi^t I quia Canonum obfer- 
vantiamfibimetjumma fapientiay <irSandus Spiritus t qua 
veguntur afflata , Oarifìi Utcm ij preejcripjerunt . \Jnde quod 
Canone s violare non pofflnt , non impotente^' > Jed fapienter non 
pojfuntt ut non minus plenitudinem jtfflitia t quam plenitudi- 
nem potejìatis habeant, 

E su l’identico punto j che trattiamo > cioè , che il Papa av- 
valendoli della fua fuprema potellà y commuti la volontà 
de’teflatori , lèriamente parlando il Card.rfe Luca (b) info- 
gnò; Utraquefententia falfaejìi ^ in p-imis dijìindio illa 
potejìatis abfoluta , <è* ordinaria inutilis ejì > quia fi hoc fieri 
nonpotejì , ideo eft , quia repuffutt juri naturali exigenti,quod 
voluntas Domini difponentis de re fua obfervetur , quando non 
efì in prajudicium boni communis\ buie autemjuri nature Pa- 
pa derogai e non potejì , etiam de potejìate abfoluta . Si autem 
bocjus nature non oMat , poterit Papa etiam ìdfacere de po- 
tejìate o\-dinaria , Jicut de poteftate ordinaria poteft difpetfa- 
re in im pedimentis matrimonijj in votisy ir alijs fmilibuSj cum 
talis commutatio > ir difpenfatio competat ei ex officio ad Gu- 
bernationem Jubditorum j&aliunde non repugnet furi natura- 
li , vel divino. 

Ed in fatti l’accennata propofizione riceve II fuo fondamento, 
pitiche dall’autorità degli Scrittori memorati di lòpra, 
dall’intrinfcca ragione della colà fleffa . Imperciocché fe 
è vero , com’è veriUrmo , che la libera facoltà di poter di- 
fporreciafeheduno de’fuoi averi , difccnde dal dritto fupre- 
mo delle genti j non conviene , ne lì può dal Sommo Pon- 
tefice 

(a) Tom.6.tì.Jl.Fccle/'.cap.^art.^.fpecu1.g.Qr ro.' 

(b) Nel Tratti* ìur.difp.zi^leil.t^.Tm.z^ 
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tefice a cotaijus derogare, fe non fe nel cafo , chefcanda- 
lofa fia , o pure inefeguibile l’ opera da’ teflatoriiftituita ; 
Cccome su l’ individuai termini > che fcriviamo , con_, 
mille autorità lo foftennero Diega Covarruvia (a) , e’I Pad, 
Affìtto {b ) . 

Tutto ciò fi comprova dal rifletterli , che non convenga nè 
al Principe , nè al Sommo Pontefice fp>ogliar coloro , a_* 
favore de’ quali fu da’ teftatori difpofto , di qualche cofa . 

E quantunque Menocbto >C ) , Fachineo (d ) , e Rovito (e) aveflè- 
ro (bftenuto , che concorrendo la pubblica utilità , fi pofla 
al dritto , che fi è acquiflato dal terzo , pregiudicare j tut- 
tavolta altri molti, in (èguendo lamagiural dottrina di 
Ciq/òne (f ) , vigorofamente difelèro , che allora Ila fuffi- 
ciente ragione la utilità pubblica a poterli commutare la 
volontà , e difpofizione de’ teftatori ; quando altro mezzo 
non vi fia da provvederli al comodo , e benlficio univerfa- 
le, che ne rifulta per la commutazione , Ruinoig)^ Bet- 
ìon. (h) , Gabriel, (i) , Cffillo (à) , Toro ( / ) , Affitto ( m ), 
Altimetro («) . 

Oltreché dove mai fi udì , che il Sommo Pontefice , o i Prin- 
cipi mutato aveflèro , o che potelTero mutare la dilpofizio- 
ne delle leggi Civili , che di teftamenti , legati , contratti , 

ecofe 


f») Lìb-i.eafi.6. 

(b) Co«trov. 22 , 

(c) ' 

(d) Cotttrov.6l.hb.o. 

(e) conf.tq. 

(f) la I.Callus quid JTjaatttrnJett.zjtam.ii ffM ìib.& poflb. 

(g) Cb»/..oS. 

(h) Coaf.66.a aam.ij. 

(ì) De jar.qaafito non tolìxoncl.ìJtttm.oa. & 24. 

( k) 2^o»frov.28.d* T.c(mtrov.^uum. 1 9 j. 

( 1 j P.i xomp.verùo , hotta Majoratas, 

(m) Contrw.zz.num.'j. 

OO Ad Roz’it.cvnf.i^Jtum.9, 



no 

e cofe iimili trattarono ? G)fa , che la contelèro gli Auto- 
ri tutti i ancorché nel relcritto ù appunefle la Claufùla ex 
co ta/cientia y & de plenitudine fotejiarìs y ficcome fcrifle- 
ro Fulgofio, Curneoy e Ramano (a ) . 

E quantunque Francefco Cm'zìo il giovane (i) , dopo avere co- 
llantemente tenuta la malTima , che ciò > che dipende dal 
jus divino , naturale , e delle genti , non pofla derogarli dal 
Principe l’avelFe poi limitata , allorché la cofa, che li ac- 
•quilla, fua origine rtconofca dal jus civilej come per efem- 
pio fono le prefcrizioni , o ufucapioni introdotte dalla leg- 
ge polìtiva> acuì il Principe è fuf«riore; nondimeno, al 
dire di Suvmiento (et , ficcome può il Principe />«• modtm le- 
quelle abolire , ed annullare generalmente; cosi non_, 
può in danno di certa perfona , che con tal mezzo abbia_j 
qualche bene acquillato , togliercelo , e levarcelo . 

Quindi è, che per ogni via, che fì riguardi la potefià de’ Som- 
mi Pontefici fu’lpunto, chetrattiamo, lèmpre più chia- 
ro , ed indubitato apparifee , che non polTano di forte alcu- 
na la volontà de’ deronti commutare , come quella , che_» 
vien difèfa dal fupremo jus naturale, c delle genti , eccetto 
quando foflèlcandalofa ad efeguirlì, o inelègulbile ; ed in 
che l’opera fi commuta , giovamento unlverfale alla Re- 
pubblica apportafle , e a cui per altra ftrada fupplire non fi 
poteflè opp<jrtunamente . 

Ed avvegnaché conlafcorta delle non meno incontrover- 
tibili , che cattoliche mafiìme , di fòpra additate , fi po- 
telTe inferire , ohe la pretefa Bolla di Papa 51 Pio folfe per 
doppio motivo nel calò noflro nulla , ed invalida , come-, 
quella , che non già commutò la volontà , e difpofizione 

. d’un 

(aj 'Nella L.fl tcJìamcnttim.c» 3 Je ttJlam.Dee.cotif.j$‘^. & 527. 
Ó* %\^.Órai'et.ecinf.2^6.PinelUarubrxod. de refcind.vend. 
tirtm. I i.).Co'varJocxit.nti.%.PignateUxbitfult.u^6jtum./^ 

(b) N'clet;^.!-. 

(c; Liù.i.cop.8.natn.JS. 
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d’un privato teftatore, che (candaIofa> ed ine(èguibile 
Donerà; ma la dirpofizione> e volontà di una Regina* 
che comando l’opera del noRro Spedale in quali termini 
tutti gli Autori convengono , fìccome al fuo luogo vedrai!^ 
fi , che tanto più non polTano i Sommi Pontefici di forte_j 
alcuna derogarla, o commutarla. Tuctavolta noi confi- 
derando > che con quanta maggior fortezza fi compruova 
la nofira propofizione > che il Sommo Pontefice non pofla 
a patto alcuno le volontà de’ Teflatori commutare, fe non 
senelcafo, ch’elle fieno per la mutazione avvenuta allo 
fiato delle colè , inelèguibili ; tanto maggiore, e più chia- 
ra farìi la giufìizia della nofira caufa , cioè , che inefficace 
fia la Bolla del gloriofiffimo Papa SI Pio a partorire benefi- 
cio alcuno a prò della Certofa . A quell’oggetto, priachè . 
palliamo avanti , c’ingegneremo dimollrare maggiormen- 
te quella certa , ed infallibile verità col lèntimento degli 
fielTi Ecclcfiaftici , che lo diedero , ne’ termini, in cui Cam 
noi , d’ordine , e comando della Sede Appollolica . 

Infeguela diche ricordiamo a’ Supremi Senatori , come ne’ 
tempi di Papa Paolo 111, venendo caricata la Girte Roma- 
na di molti abufi in elTa introdotti , de’ quali lì valeva la 
protervia de’ Protellanti per dilcreditarne la condotta-, lli- 
mò quel Pontefice porre in piede una Gmgregazione di 
dicci Prelati de’ migliori , e più dotti dell’Europa; affinchè 
i medefimi efaminati a dovere que’ punti , che abufi chia- 
mavanfi, avelTer potuto decidere , fe la Gìrte Romana do- 
vea , o nò } aftenerfene in avvenire . Quelli furono il Car- 
dinal Contarino , il Card. Carena, il Caro. Sadoleti, il Card, 
polo, Friderico Fr egofn Arcivelcovo di Salerno , Cirolama 
Ale^andro Arcivelcovo di Brindili , Ciò-. Matteo Ciberto 
Veicnvo di Verona , Gregorio Cortefio Benedettino, Abate 
di S. Gregorio di Venezia , e’I Padre T ommajò Badia Mae- 
Uro del Siero Palazzo . 

Congregati adunque nel nome dì Dio uomini così rari, ed in- 

figni. 
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figni > efamlnarono l’origine di tutti gl! abufi, contro de* 
quali fi erano allora più che mai fcagliati i Protcflanti j e 
difcendendo al punto , fe potefie , o nò, il Sommo Pontefi- 
ce commutare la volontà de* teftatori , decifero , ch’empia 
cofa folfe il poterli quelle commutare, quando lo fiato 
delle Colè non fi fia talmente mutato dopo la morte del 
Tefiatore , per la quale mutazione,fe egli vivefle , avrebbe 
ancora fua volontà commutata . Sentiamone le parole del 
decreto , riferite da Natale /ilcjfandyo {a , come quelle, che 
lìnifcono di togliere ogni dubbiezza nella caufaprefente: 

Gmfuevere etiam mutavi voluntates tejiatovum , qui ad pias 
caufat legant quampiam pecunia furnmam , quam auóiovitate 
Sanctitatis tua tvansferunt ad hevcdem , vel alium : ca te nifi 
fatlafit magna mutàtioinvefamiliavì beredis poji obitum tc- 
Jlatoris , ita quod veriftmile Jity ob eam mutaiionem tejiatm cm 
mutaturum juiJje ftutm voluntatem , voluntates tejìatwum 
mutavi impiumejt. 

Or qui domandiam noi al dotto O)ntraddittore , fopraqual 
fondamento fi ap|X)ggIa la idea de’ Padri di S.Martino, per 
ifperar difefa alle loro mancanze dalla Bolla di Papa 
51 Pio? E con quali armi potranno fchermirfi di non rqxir- 
re novellamente In piedi l’opera dello Spedale, e di non re- 
fiituire tutti i frutti, che fin’ora fi hanno indebitamente 
efatti ? 

Egli è certo , che fc fi riguarda , che le volontà de* tefiatorl 
fieno immutabili , perchè aflifiite , e protette dal fupremo 
ju? naturale , e delle genti j lènza dubbio difcende , che fo- 
pra di efle niente abbia che fare la Corte Romana. Se fi i 

attende la dottrina comune di tutti gli autori cattolici j 

memorati di fopra , molto meno può la Corte Romana al- i 

terare , ocommutare le volontà de’ defonti, quand’eflè non ' 

fieno fcandalofe , o inefeguibili . E finalmente fè fi riflette 
alla decifione , che su del punto prefente fu folennementc 

fatta 

(a) Tor/i.S-aaii. i siS.art.ó.fol./si'. 
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fatta dalla Congregazione, fifcorge con chiarezza, eh’ 
empia cofa fia il poterfi da’ Sommi Whci le Volontà de 
teOatori commutare, quando lo flato delle cofe non fìafi 
talmente mutato, per cui anche il teflatore avrebbe fua 
volontà commutata . Dove dunque nel cafo noftro con- 
corrono quelle circoflanze, con le ouali fi potrebte difen- 
dere , che il Sommo Pontefice poffa la volontà de teflato- 
ri commutare? Certa cofa è, che non fi può dire feanda- 
lofa l’opera dello Spedale j molto meno fi j^trà per fogno 
dire , che quella non aveffe potuto efeguirfi j o che per la 
mutazione avvenuta allo fino delle cofe , ficcome il tefla- 
tore l’avrebhe commutata, cosi fu lecito a poterfi commu- 
tare . 11 perchè fegue per confeguenza legittima , eh ellen- 
dofi fatta la commutazione , non poffa averfene ragione^» 
alcuna, come abufiva dipotefìà, per fcguela di quelle.^ 
maflime , che abbiam di fopra rapportate . 

Niente difforme è in quello la determinazione del Sacro 
Concilio di Trento , ficcome dimofl reremo chiaramente , 
affinchè per ogni via refi! affodata la ragione diquella_3 


In più luoghi il Concilio volle ragionare della commutazio- 
ne delle ultime volontà . « # . . 

Per prima (flj volle il Concilio determinare: Sicuti leg’tma 
fatronatiium jura toliere , ftafque fideliumvoluntates inea- 
Yum inftitutione vtdare aquum non ejì j ita , d*c. 

Da quali parole s’inferifce, che niente varia fiata foffel^ 
mente di quei venerabiliflìmi Padri , che nel concilio in- 
tervennero , da quella di coloro , che intervennero nella_» 
Congregazione eretta da Papa Vaolo //Imentre àti\\*a:quum 
non eft ULÌÌUniqmm e/t, niuna diflèrenza rinvenir fappiamo. 

Oltreché quel rodano, che fcrifse la fioria del Concilio di 
Trento , attefta a noi, che lume non piccolo ricevuto avef- 
fero i Padri del Concilio da quella determinazione , che m 

P tanti 


(a) Nella SeJÌ. 2 $.de reform.cap.q. 
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tanti cafi fu fatta dalla riferita Congregazione; ebcn’an- 
che attefta cofe di molto rimarco accadute nel Concilio 
nel dar de’ voti fopra quello punto delle commutazioni . 
E quantunque lo flelfo Concilio (a) aveffe ben’anche su di 
di ciò prelcritto In conmutatione tiltimurum v.luntatum,<jua 
non nifi exjufta , neccf 'avia caufa fiat debcnt , Epifcopi , 

tanqujm ìegjti Scdìs fipojhlìca ìjummaxie j ò* cxtrajudicia- 
hter c gn: fi ant , n/i/7 ìnpyecibus tacita "cevitutc , vcl fvggc- 
ftafuljjute fuijje navrattimy p tujquam cmimutatiùncs pi a- 
dicia executiont dcmandcntur. 

Tuttavolta i più fenfatiCanoniflI convennero, che avendo 
voluto il Concilio , l’intervenimento della giufìa , e necef- 
faria caufa copulativamente, per poterli concedere la_» 
Commutazione ; difcende , che non lolo , perconcederJa , 
lia uojx) , che concorra la ragione, e la giufllzia, ma ezian- 
dio , che quella gjuflizia , e ragione lìa dalla neceflìtà ac- 
compagnata , per far sì , che legitimamentc li pofla la vo- 
lontà del tellatore commutare , liccome con larga mano 
fqllennero tutti i Parigini , egli Spagnoli , a’ quali andò 
dietro il fentimento de’Teologi tutti Italiani, per quel che 
Icriffero Mar tino Navarro (b) , Pincllo (c) , Decio {d/ , Mo- 
neta ie ) , e MJina {f). 

Oltreché avendo il Concilio rillretto il favore delle Leggi 
della natura, e quello delle genti, il quale preferifTe inal- 
terabile la volontà de’teflatori , s’ inferifee , per fentenza 
comune de’ Cantmifli , che flrettamente la di lui deter- 
minazione fèntir fi debba : il perchè fòmma giuflizia , e_, 
neceflità fi ricerca , per poterli commutare la volontà de* 
teflatori . ^d 

(a) 'iic\\i.ft:p.22.de reforni.cap. 6 , 

(b) De fpùLCler.§.^.num.2, 

(c) In rubr.eod.Ae refcind.'.ctid.p. i Jtum. T 9. 

(d) Cuttf.^ìg.niim.^. 

(e) De curmi.ttìtim.'uol.cap.^.a nam.i^ì , 

( f ) Z)i; iaft. & jurJra^.zJifp.24^. 
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Ed è tanto v«ra quefla mafTìma , che lo fteflò Concilio di 
Trento volle apertamente approvarla (a), là dove finte il 
calo» ft ilTefiatore in qualche luogo aveffe fondato uno 
Spedale per benlficio de’ peregrini , o di altre perfone , che 
poi per mancanza delie medefime folle inutile , edinfrut- 
tuofo. In tal calo determinò, che fi potelTe l’opera dello 
Spedale commutare in altra opera di pietà, che folle a quel- 
la più prolìima , e più vicina . Ma che , fi; il tcftatore pre- 
vedendo tale cafo , avelie difpofio , che l’opera non fi va- 
riafie j decife in queflo calò, che a patto alcuno non fi po- 
tefle tale opera commutare ; Si in loco , in quojunt Ho/pita- 
liii ad pcycgì hmum , ant aliarum pevfonaxumcevtum genus 
fufcipiendum it^ituta ifmiles perfdna non/mt , aut peypaucee 
t eperiantw, mandai, utfruttus illorum Hofpitalium in alium 
pumufum, qui eanminflitutìorà pvoximiorjit , ac prò loco, 
tempore utilm ' , conveuantu)', prout Ordinario cum duobus 
de Capittdo , qui rcrum ufu peritiores fint ,per ipfum deVgen- 
dì $ , magis expedh e vifum fuerit \ ntjt aliter forte ctiam iìi—, 
hunc eventum tneorum ìnjtttutionc fuerit , obfervari curet 
Epifeopus. 

Ferlochè fi vede , quanto que’ Santi Padri del Concilio volle- 
ro mofirarli rilèrvati in commutare la volontà de’ tefiato- 
ri ,come quella , che è allifiira dal lupremo ius della natu- 
ra , e delle genti , e che non fu per ombra idea de’ medefi- 
mi dipartirli punto dalla determ’nazk ne, che ne fu fat- 
ta dalla Congregazione eretta fotto Papa Pao/n I//. colla 
quale fu preferitto , effere cofa molto empia il commutarli 
la volontà de’ teflatori , quando tale mutazione non è av- 
venuta allo fiato delle cole, pcrcui fi potelfe, edovelTe 
credere , che anche il tefiatore avrebbe fua volontà com- 
mutata , fe folle vifsuto . 

Dall’evidenza di tai ragioni convinto , lòleva colle lagrime 
agli occhi efclamare quel gran Santo , e gran Pontefice /«- 

P z nocenza 

(a) NclIa/r/J.2j.//tf reform.cap.i. 
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ttocenzo XI. venerato dagli fìefll protefìanti , ofimmutationìs 
uU'mivtm voluntattmtyui t damnattone potius y tjuamccm- 
mendatiune dignus eft y dire del Cardie Luca^ che Io at- 

tefla (a) . 

E Io fìelso Cardinal deLuca{b)y chefcrifse al corpetto dì 
tutto il Mondo Cattolico, in mezzo Roma ) col ìlio pre- 
gno parlare oh quanto volle dire di più di quello, che noi 
non penfiamo , e non ardiamo di dire, in Najwli parlando, 
e le veci obbligati a fijflenere di quello punto . Ncque enim 
Ecclef/a , qua eft jufUiia , ac ptelatis fumma cultrix , acque 
allis vivendi m num prabet, potcft bona aliena prater volun- 
tatem Domini commutare ; aut talis reccjjusyfeu loci fuppref- 
Jlo provenit fado Papa , ita prò bona publico Ecclcfia univer- 
JliUs dif ponenti! ; è* tuncy licet multa dici pojfent , nibilominus 
cum cjjémus in Curia , atquc praxiscontrarium docce , idcirco 
relinquendo locum veritati admittebam firmata per Fagna- 
num y&c. 

Con quelli principj certi , ed indubitati fi fupplica il dottifiì- 
m j Contraddittore , additarci motivo , per cui fi pofsa 1 a 
commutazione dell’opera dello Spedale a bella polla di- 
fendere , e fi)flenere , perchè fiam pronti a cedere, e rinun- 
Z'are alla difefa di quella caufa . 

Egli è certo , che per quanto fia ammirabile la fua dell rezza, 
e’I fuo vaIore,non potrà mai ragione alcunaallegare,per cui 
fi dimoftrafse , che la Bolla di Papa 51 P/o fofse accompa - 
gnata non men dalla necefiità , che dalla giullizia , e ragio- 
nevolezza ; il perchè meritaflè fua'efecuzione: o pure , che 
Io flato diquefla città fi foITe talmente mutato, per cui 
non fblamente lo Spedale inutilfiflè; ma che, fe la Re- 
gina vi fiuta fofee, avrebbe anch’ella fua volontà commu- 
tata , ficcome in quelli foli cafi prelcrifsero le autorità in- 
contraflabili di fipra addotte, che fi potefsero le volontà 
dc’Teflatori commutare . Se 


la) vi fcurf.uit.de fideicam. 

(b) Nel tratt.de donat,àifc, 1 2 , 
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Se dunque è cosi j chi non vede , o chi non dovrà, afi'er- 
mare j che la menzionata Bolla lia nulla , ed invalida ? 

Anzi vogliam noi dimollrare al favio Contraddittorejche 
la giuUizia, e la neceflltà, ricercata , come fi dilfe , nel- 
le commutazioni , non folo non permetteva il poterfi 
quella fare , ma comandava non poterfi queft’opera a 
patto alcuno commutare} affinchè per ogni via re fti 
chiarita la giufiizia della prelènte cauta . 

Che la neceiiìtà comandalfe non poterfi l’opera' dello 
Spedale commutare , incontrafiabil cofa la riputiamo. 
Imiìerciocchè fe vogliamo feriamente confiderare ad 
una ad una tutte le opere di pietà dalla divozione de’ 
Fedeli introdotte , ninna tra di elfe rinveniremo , che 
fia e più inculcata da’ Concili Generali , epiùc<jm- 
mendata, ed impofta dalle penne de’Santi Padri, quan- 
to l’apera degli Spedali . (^efia predicarono , ed inve- 
irono i Santi Appoltoli : quella raccomandò la verità 
eterna di noflro Signore} e quella con gli elempi,che ci 
diercno , più cara a Dio prefcrifl’ero , e più confi^rme al 
fuo Santiiiimo volere, ficcome fi dichiarò nel Conci- 
lio di Vienna fotto Papa Clemente V.q lo manifellò con 
mille autorità il gloriofo S. Jmltrogio (a) . 

T uttociò fi conferma , rifiettendofi , che ninna pia opera 
fia COSI necelfaria a quello Pubblico,e ninna di tanta uti- 
lità , e giovamento al medefimo , quanto l’opera dell’ 
OfpitaJità : COSI perchè fi è difmeiro quell’antico plau- 
fibiJe collume dell’Olpitalità , che nelle private cafe 
degli antichi onorati Cittadini , al dire di Stefana 
Ifeims , co’ poveri ammalati praticavafi : Come ariche, 
perchè ad un jwpolo cosi innumerabile , quanto è il 
nollro , ben pochi gli Spedali fono : il perchè fovente 
avviene , che il piu delle genti lì muore mitèramente 
su le llrade , e con leggierillimi mali , che per poca cu- 
ri- 
la) Sem.S./af. -jerè, Eiang. 
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rità, che avelTero, fcamperebbono da quella morte> che 
fventuratamente vanno ad incontrare . 

Ed è credibile , che nel mentre noi , da interno fpirito 
commoHi , efclamando eiageriamo Ja necelntà preci fa, 
che il pubblico Napoletano mai fempre tenne di queit’ 
opera ; le noftre voci lin dai Cielo con caldi, e ferven- 
ti voti al Re Superno accompagnino quelle anime, che 
in difagiofa , ed afpra vira quaggiù elfendo , gli con- 
venne anzi tempo malamente morire , fol perchè man- 
cò loro quel benefico, e provvido frutto, che dalla pie- 
tofa Regina Giovanna I.le fu preparato, e donato. An- 
zi è credibile , che a quello punto , che furia , e li af- 
fanna il penlier noltro per lo riflabilimento dello Spe- 
dale ; eh elìè abbian voglia di mollrare a’ Supremi Se- 
natori quelle j iaghe , e que’ malori , lòtto i quali ce- 
dere , e mancare dovettero , non per altro , che perchè 
dolore , e mifericordia elli avendo de’ miferi , e viven- 
ti ammalati, fpedita ammenda contro i l-'adri di S.Mar- 
tino prendano una volta . 

Si dille , eie la necellità vietava il poterfi l’opera 
dello Spedale commutare . Or diciamo , che ben’ 
anche la ragione , e la giullizia comandava lo 
ftellò . Inq crciocchè chi è, che non vede , che 
quel pc co pane , che lì dà alla porta di S. Marti- 
no lia Icario frutto di pochillima gente più tolto bir- 
ba , che bifognol'a , dopo un penofillimo viaggio ? Chi 
può negare , che malvolentieri i poveri colà vadano, 
quando , d</ve che gli occhi girino per le contrade di 
quella Città , e dove che vadano , e danajo , e pane ri- 
trovano , con cui alle loro milèrie con poca pena poffo- 
no provvedere,e fov venire? E chi in fine ci potrà con- 
tendere/:he la via di S.Eramo è per pochi meli dell’an- 
no praticabile,(jr per le piove,e per li ghiacci,ed ora per 
lo calore della ltagione:donde avviene,che i poveri am 

mala- 
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iriaJati non poffano colà, portarli giammai > « i lani ben 
poche volte, e forfè non mai, perchè tra il tempo , che 
vi vuole , di montare , e fcendere da S. Bramo , dupli- 
cate carità in Città ritrovano fen^a difagio alcuno f 

Ma lia pur di qualche giovamento a taluno la carità di 
quello pane , che danno i Padri nella porta di S.Marti- 
no i forfè li ardirà di porla al confronto dell’opera del- 
lo Spedale ? certo , che nò : fe pure non fi voglia veri- 
tà cosi eterna sfacciatamente contraltare : il perchè fe- 
gue , che la ragione, e la giullizia comandava di non 
poterli l’opera dello Spedale dalGloriolb Papa iS’.P/oK 
a patto alcuno commutare . 

E ciò tanto maggiormente quantochè fu dilFufamente 
nella nollra ro/s^a , e mal telfuta fcrittura provato , 
che il pane , che fi è dato , e fi dice dare da’ PP. a quei 
poveri , che v’accorrono , è obbligo de’ medefimi di 
doverlo dare per legge invariabile del di loro ifiituto . 
Siccome fin dalla fua origine l’han lèmpre data . Anzi- 
ché le ricchezze delle Chiefe,e degli Bcclcliafiici repu- 
tate fieno patrimonio de’ poveri, delle quali gli Eccle- 
liafiici non già padroni,madÌfpenfatori lieno,è fiafe an- 
tica di S.bcrnuvdofi di tutti i S.Padri,e lo fcrilleP/o-M/- 
"oayro {a) con la feguela di tutti i Teologi, e Canonifii . 

Quindi è, che le la carità del pane è fcarfo frutto di ozio- 
l’a gente ; le almeno non è cosi necefiaria , com’è l’ope- 
ra dello Spedale i e fe in fine è obbligo d’iftituto de’ 
RR. PP'. il doverlo dare a’ poveri , come coloro , che 
fono più ricchi di ogni altra Religione ; fegue, che il- 
lecita furrogazione fu fatta in cambio delio Spedale , 
che la Regina prefcrilfe inalterabile , e perpetuo . 

Ma priachè palliamo avanti a giultificarc con mille altre 
faldilhme ragioni , che nulla , ed invalida fia per infa- 
nabili vizi la Bolla di commutazione di Papa S. Pio } 

non 

(a) Nel fuo tran.de redd.Ecclef, 
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non farà, j che opportuno, e necefTarlo rifpondere a due 
difficoltà, che luron fatte dal dottilhmo Contraddit- 
tore, ad Oggetto che la giuitizia di quella caulà refli 
per tutte le vie eh iarita , e dimoH rata . . 

Dille in primo luogo, che la determinazione del Sacro 
Concilio di Trento fu *1 punto della commutazione, 
da noi di fopr’addotta , avefse foJamente riguardata 
l’autorità de’ Vefeovi , e che ad elli prelcrictc avelie 
l’intervenimento della giuKi^ia , e della r.ecelfità per 
concedere le commutazioni, e non già quella de’ Som- 
mi f’ontefici : il perchè ben polfano i mtdelìmi fenza 
tale intervenimento c<.>ncederle , com’efenti , e liberi 
da tale Tridentina determinazione . 

In rifpoHa di che ampio canmo fe ci aprirebbedavantì col- 
la Icorta del Ccnd.'io di Cof!anza,e di tutti i 1 arigini , 
per poter dire varie cofe su quello pr. pcjfito j maarn- 
mettiamo volentieri la determinazione del Concilio 
Fiorentino , e a bello lludio ciò , che alla materia pre- 
fente lì apparterrebbe , tralafciar vogliamo . 

Solamente diciamo, che non era delia pietà delnoUro 
Contraddittore il pubblicare , che le determinazioni 
gommi i'Ontefici non debbano elfere allillite da una 
lòmma ragione , e da una fomma , ed incorrotta giulli- 
zia i e il proporre quelle cofe per difendere una BoMa , 
che è manca di quelli neceffari attributi , è lo llelTo , 
che mollrarfi poco veneratore di quella gran Sede, e di 
quei Religiofilfimi Pontefici , che per dilpofizione di- 
Di più diciamo , che lìa fallò , falfiffimo «1 fuo prefuppo- 
Ito ; mentre dallo Hello Concilio fi deduce , che la lua 
determinazione fu indirizzata a’ Sommi Pontefici ; ed 
in cotal forma la ve ce comune de’ Teologi , e Canoni- 
Ili il palio del riferito Concilio volle interpolare . 

Che il Concilio avefle parlato de’ Sommi Pontefici , non 

am- 
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ammette alcun dubbio:mentre fe il medefimo ragiona di 
quelle commutazioni , la di cui elecuzione fi commet- 
te a’ Veicovi , a’ quali pria di efeguirle s’incarica l’ela- 
minare fommariamente, le le preci date per la commu- 
tazione , orrezione , e furrezione contengono : fvìuf-^ 
quam commututiones pyadìdce executioni demandcntw : 
è fegno troppo evidente , che parlò il Concilio priva- 
tivamente delle commutazioni , che il Papa concedef- 
fe ; altrimenti avrebbe dit’pofto il Concilio , che la ve- 
rità delle preci fi aveffe avuta a conofcere prima di 
concederli la commutazione . 

Si rilchiara quella verità , confiderandofi , che fe la giu- 
lla, e necellària cauta fi defiderafie unicamente ne’ Ve- 
fcovi j e il Concilio parlato avelTe di e ili , e non già 
del Sommo Ponteficcjnon averebbe foggiunto Epjiopi 
tanquam delegati Sedis Apofìol'cee cognoJl arJt pYtiifquam 
commutationes prcedidx executioni demandehtur.TiMiC[ae 
avendo COSI parlato il Concilio ; non già a’ Vefcovi> 
ma a’ Sommi Pontefici volle, ed iute e parlare , fic- 
come prima di noi io foltenrie il l 'refidente D. Q-ifìo- 
fuvo Cvefpo de Vulduwa ; Qtti ujjìym it , bunc dift>ofi tìo- 
nem loqui de commutationìbus ’^.p’J' OPoyHm tant un^ luoi- 
tuypieo videyi : quia loquituy de ilUs , quayum executio 
Epijcopis defevtuy \ Ucet jam fadtejìnt ^ pyoinde de 
factis 3 ò* concejjts a Sede ApojioUca intell'gendus etlan 
ejì , Si enim de Epijcotis loqueyetuy , non ante executio- 
tiem 3 fed ante cance\^onem eas dil'gentias ad'^foei-e ma- 
neyet 3 ò" id non tanquam ad Sedis Ap(^oUcet Delegatoti 
fedjuye oydinayio peytinevet (a) . 

Quella iftelTa fentenza fufeguitata di Molina (b) 3 Spl- 

O no 
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no (a) 3 Rodrìqutz {b) > Moneta (c) 3tT ondulo (d) . 

Cofa,che non potè negarla la ftelta Ruota Roimnafe)ove 
fi legge Sed neqtte po:u'jJè conimutjyt debu(lfe qui- 
dem 3 nifi ex jujia j «à* necejf jria canfu ex S. C. Triden- 
tino de reform. caP. 6 .fejf.tx, ipfa Sedìs TpofoUcee audo- 
vitute 3 prout Conci l''oa Tr. cah. 6 . de Epifeopo tan qttam 
Delegato Sedìs Apo(ìolic(t ìntelVgìt de commutatione uì- 
timarum voluntaium auctoritate Pontificia fucìa . 

Con che per tutte le vie fvanita refla la debole oppofizio- 
ne del noftro dotti tlimo Contraddittore . 

Conviene ora elaminare il valore della feconda obbiezio- 
ne 3 colla quale 1 Av veriario, per dimoftrare al di fuori 
rinterna pietà del fuo animo , dilTe » che avendo Papa ' 
S.Pio commutata 1 opera dello Spedale col pane da 
darli nella porta di S. Martino , debbali anzi venerare , 
che efaminare il valore , e la giullizia di quella Boll a : 
a quale oggetto foggiunfe, chi è quello, che voglia 
prefumere di elTer giudice del Papa? ochi ardirà di 
giudicare la prima Sede , la quale mai è Hata da ai uno 
giudicata ? 

Su di che rifpondendo diciamo, che non era della cau- 
fa prefente feminar quefte mallime nei colpetto di Se- 
nato COSI illullre, ecosi erudito . Ben tutti làmio la 
venerazione , che fi deve a quella gran Sede , per la di 
cui difefa liam pronti porre l'angue , lagrime , ed in- 
chiultro , come figli obbedientilfìmi della medelìma : 
il perchè , ponendo in difparte molte cole, che per di- 
lucidazione delia propolìzione , addotta dal noftro Av- 
verfario, dir potrelLmo, ricordiamo a’ Signori Votanti, 

che 


(a) De teflam. p. t . ruhr. 

(b; QU.rea^.iz^.art.C). 

(c) Decomm. alt. l'olunt, cap.^. 
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(c) DtcJf.t^ò.rtccnt-p-ij'aun.^. 
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che i Santi Padri , e i Sommi Pontefici abilitano noi , t 
i Senati di Europa a conlìderare , ed indagare la giulU- 
zia , e la ragione ne’ rel’critti de’ Sommi Pontefici , e 
quandoché la medelima non concorra , poter non ub- 
bidire , e non efeguire i loro ordini ; Sion quad allqttis 
pojjìt ejjèjudex Papa , aut autboritatem habeat in ilUm^ 
Jed per modum drfenfionis ■ cuilibet enimejì jus adrcji- 
Jìendum ìnjuriay ìmpediendimi defendendumquey Icriflb 
Gaetano (a) , o pure come Icrille Pietro di Marca (b) : 
Qua omnia Jic interpretanda funt , ut inde arguì non pof- 
Jit defectus autboritatis in Summo Pontifice , Jed defedai 
ìntentionis , ut loquuntur nojìri . 

Quelle orme noi feguendo , fonderemo con la dottrina 
de’ Santi Padri, e con le confezioni degli flefli Pontefi- 
ci , ch’eZi non pollano fare quel , che vogliono indefi-, 
nitamente , nè daJJa giulti^ia allontanarli j e quando- 
ché irragionevolmente lo faceliero , lo che non lì deve 
prelumere , le non qualora fonerò ingannati ne’ fatti , 
come fegui a 1 aj a « 5 . Pio , può bene il referitto , e l’or- 
dine de’ medelimi non obbedirli , e non efeguirlì . 

Quefla verità confefsò S. Paolo (c) . Non enim pojfumus 
aliquìd cantra veritatem , fed prò veri tate . {d) \^a pa- 
ci s funt , feci emur ^ & qua adificatìonisfunt i invicem 
c^iodiamus . (e) De potejìate nojlra , quam dedit noh's 
Dominus in adificationem , non in deflruaionem . 

Il Cardinal Caetani della loggezione a Sommi Pontefici 
parlando , ben’anche atteltò. ?apa Chrifiiani quoad bo- 
na temporalìa , é* quoad operationes pefonales non fttbji- 
citHitur abf alate ificuti Reli^of Pralathfuis. E più ab- 

^ z baffo ; 


(a) Nel tratt. de author. Papa. cap. 1 7. 

(b) De concard. Sacerd. & Imp. lib-i. cap. 1 J. 

(c) 2. Cor.j. 

(d) E gom. 14. 

(e) £2. G)r.io.i2^ 
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baffo: Narri patct innumeyas ejje obltgatìones ì ^ute non 
J'uhJ'unt Papx ad nutum, ut patet in contradibus inter bo~ 
mtnem , ci* multo minus inter hominem , ó* Deum . E di 
folto : Clave patet , quod Cbrijliani non Junt Papa J'ubdi- 
ti abjbluti . 

IJ Cardinal T oleto(a)z.\tre'i\ infegnò quefìa incontroverti- 
biJ mafììiria. Dum enim Papa imponit aliquod ncgotium 
Ettifcot'Oyquod re quivi t ad tempus àbjentiam,abejfe potefty 
Jed attende j quod nonj'u^dt obcdientia tantum yjfed de- 
bita ; quia cum abfque cuufa rationabili aliquid prati pt- 
tur y non debemus obed're . 

Papa Alrjptndro III. rigido confervatore della giuridizio- 
ne Ecclefìafìica fu concorde nel dire (b) : Si non poteji 
•ei fme Jcandalo provideyi y aquanimiterj'uftinemus y Jì 
mandatnm nojìrttm non duxeris exequendum. Sopra di eh e 
la(./yr regiftrC) : MandatumPapa debet adimplevi y fi 
non fiutfit ratio non adimplendi . 

Papa Adriano regiftrò ben’anche (r) : Non pertinet ad 
potefiatem Cathedra pracipere , ut ei obediatur > fiante 
dubio y quod efi contro legem naturalem , 

Papa Giulio /.nella Piftolaj che fcriffe agli Orientali, non 
potè negare quella ftelfa verità: Nos omniajccundum 
Canone sfaetmus . 

Papa Celfiìno /. anch’egli preferiffe con quelle auree pa- 
role: Dominentur nobis Regulaynon Regulis dominemur . 

La ragione di ciò nafee , al dire di S. Paolo : omnis 

Pontifex ex ominibus canfiituitur in bis , qua fiunt ad 
Deum y ut offerant dona , ir facrificia prò peccatis , qui 
condolere pofit bis , qui ignorant , ^ en'ant : quoniam 
^ iffie circumdatus ejì infirmi t ate . 

Anzi il C&rAìniì Bellarmino {d) volle dire di più , che 

per 

hi) Ltb.^, cap.^.fttjiraci.facerd. 

(b) InC. c/tm tetieamus. di prtcben. (c) ioLt, 

(d) J.Jè.2.de Rom. Pont, cap.zg. 
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per non errare, lo fpiegheremo colle propie fue parole*. 
Itaquc Jìcut Ucci Pont^i i rcjìjìcye ìnv udenti Anlmas ^vel 
turbanti Rempulilicanvti!- milito m igisjjt Ecc Icfiam defiytt- 
erc niteyctuy,liccty inquamt ci ycjìjlcye non factendo quod 
)ubctyS' impedìendo ne exequjtuy voUtntatem fuami &c. 
Quindi è , die Silvejìro (a) volle quiftionare, atyum Papa 
J'u in omnibus obedicndum ab Ecclcfiajìicis . Rcjpondctnrt 
quod nony primo Ji pyaceptum fapit peccattmy ^ intcllìge 
etiam de veniaUy etiamji Papa cyedat mandutum jufìwrty 
(5* tamen fubdito confìet tllud inje continey epeccatum . 
Da quali principi , tutto giorno veggiaino iiifinire Bolle 
de’Sommi Pontefici inoliervate per l’Italia, e per l’Eu- 
ropa tutta Cattolica : ed altresì veggiamo le tante ri- 
vocazioni , che i Pontefici fucceflbri fanno delle Bolle 
promulgate da’ Pontefici anteceffori j di cui per lafciar 
la memoria degli antichi fatti , ballerà ricordare le ri- 
vocazioni, che fono fu’l tavolino delPodierno Santilli- 
mo Regnante, a quelle Bolle,che furon fatte dalla San- 
tità di J apa benedetto X’//7.degno per altro di eterna, e 
veneranda memoria per la bontà della vita, ed efem- 
plarità di cullumi.Ma perchè in tali fpedizioni può be- 
ne il Sommo Pontefice elfere ingannato, perciò fono le 
di loro Bolle a tali rivocazioni ibggette , e fottopofte . 
Ci perfuadiamo , che le allegate dottrine de’ S. Padri , e 
le addotte confelfioni fatte dagli Belli Sommi Pontefi- 
cijpolfano ballare all’Avverlàric per liberarlo da quegli 
equivoci , ne’ quali ha finora vilTuto . Che fe poi ne de- 
fideralTe di più , tanto pronti lìamo a foddisfarlo • 
Perlochè a nulla oliando la fpeciofa propollzione del ve- 
neratilTimo Contraddittore, è ben lecito a noi indagare 
nelle Bolle de’ fommi Pontefici la ragione , e la giulli- 
zia . Il perchè elTendo la Bolla di fapa S. Pio , non per 
difetto della fua fantillima volontà , ma perchè fu in- 

gan- 


(a) Vnrho cheàientii 5. 
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gannato , manchevole della gialla , e neceflaria caufa 
per commutare l’opera dello Spedale , an<:i manchevo- 
le di queirintrinl'eca ragione, che ricercava tale, e tan- 
ta commutaiiuie , irericevolmente chieciamo , che di 
efla non lì abbia ragione alcuna a beiielicio de’ KR. RP. 
fìcuri , che le vi velie Raiia^J. Pio , colia notizia di tan- 
ti efficacillìmi motivi di l'opra narrati , egli farebbe il 
primo ad ordinare , che non folfe la i’ua Bolla attela , o 
efeguita giammai. . 

Ma fingali , o concedafi per brevi momenti , che Papa 
Pio P.con gialla , e necelfaria caufa avelTe l’opera dello 
Spedale commutata ; forfè potrà dirli ,che validamen- 
te , e legittimamente poteva concedere la permuta2Ìo- 
ne, fenza lo fpezial confenfo del fondatore dell’Opera, 
o de’fuoi fuccelTori.? Certamente , che nò : fe pur pure 
non fi vogliano dall’ Oppofitore i primi principj della 
ragione Canonica , e Civile ignorare. 

Quella propofizione riceve il fondamento in primo luo- 
go dalla determinazione di Modellino (a),ove fi leggo- 
no le feguenti parole : Jgitur adhioitis Harcdidus , é' 
PrifHarii>ttS Ci vitatis dijpiciendum effe, in quam rem con- 
vertì debet fidetcommiffum , ut memoria tejìatoris alio li- 
cito genere celcbretur» 

Lo Giureconfulto Ulpiano {b) volle parimente quello ' 
iftefib allblutamente determinare. 

Papa Gregorio llL tal varità conofeendo , volle anch’egli 
confellarla (c) . 

Concorde in ciò è flato Tempre il fentimento della Sacra 
Ruota Romana , come fi ricava dalla fua decifione (d) , 
mentre dichiarò , che tal confenfo fi dovefse dejure 

efi- 


fa) Nella l. kgatrm de ufu , Ó* ufafr, legat. 

(b) Nella /. lefotam y. ff. de adm. rer. ad civit. pertitt. 

(c) Nel cop. Not guiderò j. de teftam . 

(d) Dec/f,2yy. p.ig. recent. nant.ig. 
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e/ìgere da coloro j a’ quali jiartìcolare Intererse lì appar- 
teneva fopra della commutazione ; Qtiìa ultra quod ac- 
cejjìt confenfm executoì-um tejìumentariorum , qucmfttf- 
ficcre probat luraque decifio edita eayam Rev.Putye Dq- 
mino mco Ubaldo , adminUìvatores tanquam fupertntcn- 
dentes dumtaxat matevialitati fabrìcce non erant citandìt 
prout nec unlocrfitas Clericorum , utpote quìa ìpfa non 
babet pavtìculave ìnterejjbi ratione cujus citandi funt in- 
terejp; habentes. 

Su di che concorde ben’anche fu 1 ’ autorità di Baldo {a) , 
Oltrad.{b)i Felin. (c), Ubald. {d)y Durand.{c)y Tondut.(f'). 

Non lì niega , che molti Canonilli difputando l’articolo 
prefente ne’termini di juspadronato Ecclefiafiico, con-- 
cJufero , che quantunque per validità della permuta lì 
ricercafse ilconfenfo del fondatore j tuttavolta, che 
fé mai concorra giufto , e necefsario motivo di doverli 
fare la commutazione , ed egli non voglia da'-Jo ; in 
quello cafo fi pofsa collrignere a prellarlo , o pure la 
commutazione concederfi inrizz il Ilio confenfo. 

Ma ne’ termini di juspadronato laicale ( lìccome è il no- 
ll'‘o, e’I dire il contrario è errore di mente grandiflimo) 
quantunque fiato fofse fondato da qualche privato Cit- 
tadino , altrimenti fentirono ; anzi il di lui confenfo in 
forma Ipecifica ricercarono, lìccome li può vedere pref- 
fo il P anormìtano (g) j e’I Covar. (6) , altrimenti fof- 
fero nulle , ed invalide le commutazioni. 

Su quali termini Icrivendo il celebratillimo BernardoVan- 

efpen 

(a) in l.ft tcjìamentum. Cod. de tejlam, 

(b) De mand. Princtp.pralad.il 4.1. 

(c/ la cap. cam acci- fflJ 5 ent.de confi. 

(d) De Canonie. Epijcopit , ò" Parocb. cnp.<j, 

(e) Decìf.\%. 

(f) Qa.wz.nam.^. 

(g) Iacap.cumrdHeElas.de jur. patron. 

(h) Pra&. ga.^ó. natn.q. 
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tjfen {à) rcglftrò : Voc quUem y/t jus patronatusfucrie 
Lcclejìajìicum \ft autcm Ijicum J'ueyit » non tantum Pa- 
tronus intcrpellari dehebit j ejujqtte confenfus pojìulari , 
Jed ex re ttju obttneri debet. 

Ciorgfo de Cibedo (b) foflenne lo fìefso , dicendo : Nec pa- 
terit Ecclcfiat & queefuertt de patronatu laìcaVti^n Com- 
mendam c\ ‘gl fine conferfu Patroni laici : nec itident uni~ 
ri aìter't Ecclefi<e non interveniente confenfu diéìi Patro- 
ni: nec per Eplfcopum converti Ecclefu patronata in prx- 
bdndas , ut defcrviaut in necejjìtatibus alteri Ecclcjta fi- 
ne Patroni confenfu. 

Quefta fentenza fu foflenuta , come cofa fuor di dubbio , 
da tutti i Rettori d’ Inghilterra , come rapporta negli 
annali del rife’'ito Regno Matteo Parfienfe (f) : Redo- 
re s omnes tigli a cenfuere , ne qui lem a Summo Pontif e 
imminui , alterari j vel quocumque modo ufirpari pojje 
patronatarum Ccclefiarum redditus , nec ullam potejiatctn 
iis imoerari , dtra patroni confenfum. 

Tutto ciò fi comprova colla Bolla di Papa Gregorio IX. 
riferita dall’addotto Matteo P arifienfe\d)j che fu fcrit- 
ta da quel Pontefice a’Prelati d’Inghilterra, colla quale 
preferifse : fuper quovis beneficio Eccleftajìico de 

patronatu UtÀuiH non expediantur litcrccynìfi ponatur ex- 
py<lJfi ì quod tale bencfidum tanto tempore vacaverit y 
quodejuscollatio ad Sedem Apoftolicam devoluta ej}, vel 
ad td accedat patronorum confenfus. 

Si conferma il propoifto afsunto coll’eftravagante di Papa 
Gio KXIf.fcùtta^ al Re di Portogallo , della quale fene 
riferifee il contenuto dal celebratillimo Rufeo (e). 
ove difse il Pontefice : Beneficia patronatus laici 

nunquam 

fa) P,2.th.2’j.tWm.2'j. 

(b) In troll, de patron. Pcg.Cor.cap- io. (c) Su l’anno I24n- 
( d) E da Francefeo le Roye cap.2i^. fot.So. 

{c) 0^.2$. de Regalib. 


Digitized by Googl 



nunquam in gì'tttia conti neri , quovrs qudsftto nomine difpcn^ 
Jutionis , vcl proviftonis . 

Ed è ciò tanto vero, che riferì fceO/?xVn/<fjf^») aver’egli vedu- 
to Bolla di Sommo Pontefice fcritta a’P relati d’ Inghilter- 
ra , colla quale gli allìcurava , che no n era della fua volon- 
tà conferir benificio alcuno iènza il confenfo del I atrono, 
nè in menoma parte arrecar pregiudicio al jus de’ patroni 
laici ; Vidi , <à* legi lìtteram PaJìorct,lem diccntem Pi alat'S 
tingila , quod quando Papa fa ibit pi o aliquo bene ficiandot 
non cjì intentionìs fua , quod ei conferatur Ecciefta , in qua 
iaictis habet jus patronatus , nfi fuo accedente corfensu . 

Su quelli termini fcrivendo C/o: hupo de Palacio Ruvios (b) 
regiflrò :Qt(oniam 6* tunc militat ratio , fuprct quafefun- 
dat C lojjd ) è- Docloyes tenentes , quod littera Papa gene- 
ralcs non comprehcndunt benefcla, in quibus laici habent jus 
patronatus yjiilicetne laici , videntes fe a Papa , vel Col- 
latoribus contemni in jure prafentandt yturbentur ex hoc y 
ab Ecclefarumfundatione,^ dotatione detrabanturyjux- 
ta not, in cap. z. cum dileSusyif in cap.z.de pvabend. E po- 
co dopo foggiugne : Quod in Papa nullo modo aliterprafu- 
mcnduin ejìy cum certifjìmum fity Ò* indubìtatum de jure Pa- 
fam per litterasfuas notte prajudicave patronatus juri ì fi- 
go antcr laicorttm . 

Quindi leggiamo preflb la Glofa della Prammatica Sanzione 
(c); Beneficia patronatus laici nunquam in grafia contineii. 
Ed in vero,lè fu afuo luogo pienamente efam;nato,the tale 
jus , che fi acquifìa da’ laici in qualche C hiefa , ad efii non 
già compete per grazia , ma per dritto di fomma giufiizia,e 
ragione ; s’ inferifce perciò y che dura cofa fia 1’ aflèrmare , 
che il Papa derogar polla a tale jus , e la ragione del terzo 

R to- 


faj Nel cap. Cnrr. diUTltts de jur. patron. 
fb) Nel trarr, de btnef. 'jccamib. §. 2. 

(cj In procm. §. Cater/m. in ‘i-erù. Enervantttr . 



IJO 

togliere , e pregìadioire , ficcome a tutte pruo ve foflenrre 
Carlo Mjlineo (a) . Hecfyujìraqruevfiurian jus Patronatus 
fummojure competat^n veri) ex meraj^ratia. Nam fi diaiSt 
illud mera tantum gratta competere, Summus Pontìfex buie 
patrona tut ettam laico derogare, & prajudicare poteritiquia 
in rebus Ecclefite de jurc fupra jus dijpenjttre poteft , ut in 
cap. 4. de cùnccjfi. prtebenda . Sed cum dici tur jus illud fum- 
mojure Competere , Summus Pontifex buie faltcm in laicis 
prxjudìcare non potejì , quippe qui eos fuis pojfejijnibus fpu- 
Uare non pofjìt . 

Su di che ebbe altresì a dire Francefeo le Royc (b) : Si 
ergo jus patran.fummo jurefundatori compe/it , quis non vi~ 
det , quod Summus Pontifex faltem inlaicis prajudkare non 
pcfjfìt , quippe qui eos poJfe Vonibusfuisfboliare non pqjj/t . E 
più fotto iiiggiugiie . ìQ/7 en>m à Summo Pontifee feri 
prtcji in necem , aut damnum Patroni Laici , t ei direcìb, vel 
indirccii; , cifra ipfius confenfum , ut totics diximus . 

E ne’ termini fìefli fcrivendo Ciovan Lupo (c) dovè confefla- 
re : Quamquam Papa in beneficialibus plcnijjìmam babeat po' 
tejìatcm , tamen non debet illa utl cum altcrius prajudicio, 
prtfevtimlaici ,cumnemojure fuo pricari potejì Jìne ejus 
confensu . E così ben’ anche fbftennero il Proto-Prefide 
Maitre (d) Rebuffo {e) e molto prima di efli Cvglielma Pu- 
'ifen/e (f) 

Ma lì ammetta pure la dottrina di coloro, che la contraria 
opinione vollero Icifìenere , cioè , che il Sommo Pontefice 
derogar polTa alla ragione del Padronato ,che a taluno 
competa ; domandiam noi all’A vverfario , in quali termi- 
ni 

(a) Neiraddlr. al conC i » T. di Decio. 

(b) Al Cap.j2. 

(e)) Allapag. ^SS. 

(d/ Nel trarr, de Regaìib. cap. i. gua/f. mtabìì. 

(e) In fine del tnw.de Di/penpiiiitne de ttonrefidendo , 

( f ) Nel fuo ti'att. De collat. & plurali! J>cnif.cap.n, 
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ni han qaefti Autori fcrittOiche il Papa pofla farlo ? cer- 
tamente Io fcriflèro ne’ termini , eh’ egli confapevol di- 
chiarandofi dell’ altrui dritto, pur nondimeno della pie- 
nezza di fua jK)defìà valendoli , l’ opera commuti , o dero- 
ghi fenza il confenlb del patrono, ficcome lì può vedere 
preflb Pietro Frajjfò (a) e Giovan Lupo {b) che lo fcrilTero 
per comun voce de’ Giuridi . 

Or noi per ora ammettendo quella fentenza per vera , e per 
le^ttima; e feguitando a fingere, che lo Spedale,e Chiefa di 
^.Corona di Spine fofse dì privata fondazione, dove però è 
nel cafo nollro , che Papa S.Pw confapevole del dritto del 
Patronato, che ad altri fi apparteneva fopra la Chiefa, e Spe- 
dale riferito,della pienezza di fua potellà avvalendofi,avef- 
fe a tale jus efprelTamente derogato ? 

Se dunque S. Pio ncn fu confapevole di quello jus di Padrona- 
to:di quelli nella fuaBolla non fi fece carico alcuno: a quello 
non derogò mai di forte veruna.fi deduce per necelTaria etn- 
feguenza, ancheattenta la dottrina de’ fautori di cotal’opi- 
nione , che la riferita Bolla non poteva pregiudicare, ficco- 
me non j)regiudicò mai , al dritto del Padronato , che ad 
altri competeva , lènza il di lui fpezial confenfo . 

Ma fien pur dubbie le cofe finora dette ne’ termini di Padro- 
nato, che a private perfone fi appartenga } dubb e non fa- 
ranno certamente ne’ juspatronati Regj , che è il cafo del- 
la prefentequill.'one ; ficcomedilTufamente fcriflèro Pcna- 
tj Ceppino , Van-efpen , Rcbtfff'o , e Giorgio Cabedo . Tmper- 
cioccnc elièndo li ju;patronati Fegj,Hegalia del hrin- 
cipe , anzi tra le più fupreme Regalie della fua Corona an- 
noverati j ed eflendo, che quelle cofe , che s’appartengono 
alla Corona del PrincIpc,non fienofogcettealladifpolizio- 
nc de’ Sommi Pontefici } j)erciò al dire di Francefeo le R»- 

R 2 yc 


(a) De Rf^.patron.cnp.\.a rum 4S. 

(b) i.U.dn benofjnC'tr. e:acmnib. 



D» (a) tifi non poffono a tale jus il menomo pregia dicio ar- 
recare ; In Rcgalibus nulla funi amninìì Summi Puntìficis 
fai tes ,nec ulljtenus ea impedire potejì per quamlibet dif- 
per^utionem \ nume a nullam piane patiuntur jé' agnofcmt 
potcjìatem , ut omnes Regalijìa docent . 

Ne’ quali termini ben’anche fcrivendo il celebratiffimo Rufèo 
(b) ebbe a dire , che ne per indirecium jus Regalia R rgii pa- 
tronatus cneYvetur-,provifiones ApoftoUca nullo modo admit- 
tuntttr. Ed in rafo più forte Diego Croarrnvias (r) regifìrb: 
Btilla PontificumyPatronatuum Regiorum la//va,etium cum 
expreJJ'a derogatione ipjlrum non admittunttir, Jcd retinentur. 
FrancefcoSalgado(«/j cosi ben’ anche fcrilfer In aliquo- 
Regium jus pat' onatus ladi non potcjt per Bullas derogato- 
tiasSiummoi um Pontifaum ,ct!am cum cxprejjli derogatione . 
Ed in fine cosi leggefi aver ibflenuto Mar/>jo PrecciajCaldas 
Pcreyra , ed altri molti citati da Pietro FraJpj (e) al q uale 
i favj le;^gitori rimettiamo . 

Oltreché riceve quella malTIma il fondamento dalle parole 
dello fìelTo Concilio di Trento, il quale,parlando della fa- 
cultà di poterli in altre pie opere permutare li juspatronati 
h]ca.ìì} {bgg\ìigne: Exccptis patronatibus fupcr Cathedra- 
ìibus Ecdej.is ycompetcntibus, exceptis alrjs,qua ad Im- 
pera torem^ir Rcgcs pertincnt. Ond’è,che Geronimo Con za- 
iez {f) dimoftrò con fode ragioni , che li juspatronati Re- 
gj non lì comprendano nelle regole della Cancelleria Ap- 
pollolica . Lo flelTo fcrllTe 'Michele Co'-ziadj(g) a’quali an 
dò dietro il più volte memorato Pietro FraJpj (hy.Quoniam. 


(a) AI cap.z^de jw.patron. 

(bj Piti tratt.de Rigalib.qa.ii. 

(c) Cap.-^S.ftam.j. 

(d/ Cap.TO.p.%.tium.ij. 

Ìe)‘ De Rtp.patrb’t.cap.%.nftm.e,s. 

{ f ) Ad reg.Z.Cancell.gl.z^jtitm.t 59. 
it)’ Ùeaif.iyyOtufn.^i 
(h) Cap.n.tium.rz. 
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hoc non proccdit in benejìdis , (b- patromtibus a l Supremi 
Principes } ò* Reges Jpcdantibus , in qui bus ordinaria juris 
regula cejfantt c5>* non fervantur . 

Ma H produca pure dall’ avverfario 1* autorità di taluno , che 
da talfi principj abbia foftenuto altrimentijmoiru da ciò, che 
Boi abbiamo a tutte prove man ifeftato . Certamente la di 
lui contrar'a dottrinali potrà altrove attendere , e allega- 
re , fuorché nel noftro Regno , il quale per legittima luc- 
celìione è polfeduto dall’Augulìiirima Cala d’Auflria. Per- 
ciocché quella vanta tre amplilTimi privilegj di tre Som- 
mi Pi;ntefici, cioè C/?7j?fjre Vii. Paolo III. e Adriano VI. 
rapportati da Fiv/hc-c/c’^ , e da \lichclc C-yziaJj , 

co’ (juah refcrilTero , che n jn mai era Hata lor volontà , nè 
degli antichi Pontefici, u di quelli, che erano per lède- 
re nella iededi Pietro,efser poteva giammai , di derogare, 
commutare , od inferire il menomo pregiudicio a i Padro- 
nati Regj , fenza l’efpre s » conlènfo degli fteflì Re j e che 

Q uando mai i loro antecefsori , o fuccefsori avefser pretelb 
'inferirgli qualche pregiudicio , dichiaravano tai Bolle 
nulle , ed invalide ; e tali appunto le ccnfure,e pene 
in efe comminate , mentre riconofcevano tali juspa- 
tronatl Regj , elènti , e liberi dalla di loro podellà , e 
cosi volevano , che lì reputalsero in avvenire . Deca-' 
nentcs jus Panonatus y ir pyafcntandt ìhté)ufmodì illius 
omnirtì) natura , ir vg--i is cxfjleo e , cupus patronatus Rc~ 
gium ex dotattor.e ex'lUt , i' quajcumquc provijì'.nes , com~ 
ir.eodas , admìniflratknos , uniones , ac difpofttiunes , tam de 
z’acantibus , quàm de vacaturis , etiam per viam accejjits , ir 
rcgrcjjus , vel alias quumoiolibct , eiiam de conjenfu ill.tSyVel 
illa prò tempore obtincntium.y ir d6 EcclefijSy ir Kfonafierijs 
pradicìis abfquc prafentavone y aut cxtrejfo corjenfu vcjìro- 
rum.y aut didorum SueceJjòrum vcjìvorum , per nos , aut Ro-' 
mar.os Pont'Jj cs y/ttcccijOìCS r.ojiroSy ir Se Jan pradidam 
quamodoVbet de catcì'ojaeicndas , aut prò tempoye fadaSy.et 

qtteh 
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qudfcumque lUerii Ap(^otkas dcfuper qmm'idAìbtt prò 
tempm e confeHai , etiam quafcutnque dero^atknes quorum- 
vis jurium p afentandi , feu nùtninundi, etiam ctm quìbusvis 
cfficackj'itnls , et f r«cgnant<JJìmi$ clauTulis in fe contenthinui~ 
lius robot is, velm mani cxijìere . Va/^ue ad diètoS fuccejjb- 
rcs vcjìros ^eu vcjlrum alìquemtUìs mllatenus parere de- 
hcrc , et ob non pat itionem huy^modi aliqttas etiam in eifdem 
literis contcntas cerjìtrast 6* fanas nullatenus incidere pojfj'e]. 

Jt prafentes ìiteras , ò* in eìscontcnta qucecumque valei ff, ple- 
natnque roborisfirmitatem obtìnere , ac perpetui inviolabili' 
ter obfervari debere in omnibus yò" per omnia i ac p de una- 
nimo Cardinalium Confilio , ò* confenfu confida tali ter y ut mo- 
ri» cjl yfervatìs quibufeumque fervat i prajìitìs , emanufenty 
ò* qutccumquee ad ìltorum validitatem , ej^caciam , é' per- 
petui totem quom'.dolibe t requtpta formai' ter , ò* individuèy 
nibi l omijjo , ir.tervcnifent y ac objet vota , ò-fada fuifent. 

Et fi per qufeumque tam ordinaria , quàm delcgatOy^ mixtit 
uutbor itate furgentesjudices , ^ petfonas ubique judicttriy 
cognofei yoique decidi debere yfublata eis , è* earum cuHi- 
bet y quavis aliterjudicandiyir dccidcndìfacultateynec non 
initum y ó* inanCy quidqUidJecus fuper iìs a quoquam qua- 
vis aut bori tate feienter yvel ìgnoranter contigerit atten- 
tari y péì fetu'o deccrnimus • 

S<jpra di quali Bolle reeifìrarono5/(?a</o (a) , e di concorde 
voce Corziada (b) Haàeaus de Cluufulis dicla Bulla > qua 
ut vides er.ixayir exorbitantesfunt , ii' extraordinaria ycx 
quorum fuhjìantioyir p' ot>riu fignificationc rejultaty & pof- 
jeffìonemyò" proferì ptiohemjro i Patronatus Icgum contra- 
riam cxclufam ejfe omninb . Pro qua fadt primi > ec. l'cr- 
lochc in viftadi cesi efFcaci , ed incontrovertibili ragioni, 
Tempre più chiaro difeende , che la Bolla di Bapa il Pio 

non 


(a) Par.%.cttp.to.ntim.\2. 

(b) Dtcif.Zi%.num.tr. 
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non potè mai il minimo’pregludicio arrecare allo Spedale 
di S.Corona di Spine, come quello, che fa di Regìa fonda- 
zione , e Regio jiitpatn)nato adivenne . 

Che anzi, non (f)Jamenre ai Papa fenza il conièniò del 
Re , commutare i padronati Reri , prohibito Ila 5 
nna che di vantaggio non pofla , lenza il di lui con- 
lènP» ,penfione alcuna irrporre fopra tali opere di Re- 
gia fondazione, dopo CopfinojTiebuff(h> e Cìmgio deCabedoy 
lo fcr’fìe nardo Van-cJten(a) Bene£cia Regi Jubjeila 
diminniyVel gravar! non pojpint cifra Éegis conJcnJtm.B. 1’ 
V veduti IP mo / lego Covar- (b) per comun voce de’Cano- 
nifìi lo (onennealtre«i;M>« admittì apud nos confi' futi onera 
penftonis in bis beneficijs , d'gnitàtibus , qua pcrtinent 
odjus Patron. Regiuniy nifi ìhfiufimet Regis cotifenfius accefi- 
fcrit Stimmi Pont’fi''is conceifijnt pcrfionis confiitutioni- 

Donde deducefi,che le il conftnlbefprefso del Principe è pre- 
cifamente necefsario, per far sì , che coflitnir fi pofa dal 
Sommo Pontefice una qualche penfione fopra de’Rerj Pa- 
dronati, che in foftanza è una fpezle di fervitù , h quale s’ 
impone fi'pra del benificia; molto più il di lui c<jnfen(b 
fia necefsario , qualora trattifi di abbolire, annientare, fop- 
primere, e mutare de! tutto !a forma alio fiefib Padronato , 
o fia òenificio . Quindi veggiamo , che 1: juspatronati Re- 
gj non fi pofTonó unire dal Sommo Poiitefice , fenza il 
confenfociprelTodel Re; anzi che nè meno ciò fi polfafa- 
re da! Pontefice in quei padronati ci fondazione privata, 
fenza il confenzodei Re, lo dcc'fe il Senato di Savoja prefso 
Ant.F tbro (r): Beneficia Mt-on. P^eg'-i ttnìri non pojjc citrt 
confenfum RcgiumyCxtcdittim efiyqain Proeuratorem Prin- 
cipisgcneralem voca) Jyé- audirt nci-ejjc cjJc‘,non fiJum jt jus 

pa- 
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ftUi on.ad Prìncipem pertlneattjbd cttam fi ad aliutn'nempe 
ralione publica utilUatis ^&ad hoc ipfum defpidendum , 
an pubhco futura ft unto , an inutilis-, Ucm prò tucn- 

du Princìpi s autbo\ it^te , ad quam fini’ pertinet , ut bene- 
fc’torum omnium , qua in territorio funt , protciìory <iy con- 
fcrvator exrfiimetur . Itaque f non vacato procuratole ge- 
nerali unto faci a ft , potcjì , ó - folct illa ab ca tamquam ab 
abufu provocare yjcmperque e a provocatio admutitury quia 
unto fcmpcr j d?* /» erpctuìi gravai . 

Eli è ciò tanto vero, che fe il benificiato del Re,fenza la-di kii; 
Icienza, il benifitio rinunziafie j il perchè col correr degli 
anni una,o più volte dal Papa (lato fofse provveduro;iiien- 
teciimeno polìail Re in tal cafo immediatamente prov- 
vederlo, come fe fofse vacante , lo rapporta decifb Ctor. de 
Calte do (a) Et egoobtìnui Jentcntìam inquodamReg.Patron- 
unitiS Eccl.migni rcdditusyqua ^er hasfmìlcs renanti alio- 
ties capii exh e a Corona Regia per centum , ds" plus annos'y 
& volebat quidam Epifeopus allegare pojfcjjìonom hanc yfed 
non profui t ci : quia hac pojfcjjìofuit clandeflina , ó* ni-n in 
vim còlUtìonis o'''dìnaria yfei renunciationlsfaUx per il- 
luni y qui Ecclcfam babuerat per prafentationem Regiam^ 
ti'' ita non poterai Epifeopus f bi mutare caufam porseffonìs. 

La ragione è chiara poiché, come fi difse , regolancujfi i Re- 
gj juspatronati in gnifa appunto, che le altre Regalie fi 
regolano , perciò non può il Pontefice fopra quelli il 
menomo pregiudiclo inferire, fenza il confenfo^el Re : 
e i bcnificiati non fijno in altra formaconfiderati , ed at- 
tefi , che come l'empiici ufufruttuarj , per appunto come 
ogni altro pofsefsore di regalia viene reputato-; e cosi fu fi- 
nodalmente decifo ne’ Senati di Spagna, al dire dell’anzi- 
merorato Cabedo (b) Kon pofse qutequam fieri in pucjudi- 

ciiaa 

(a) Cìt.lucontm.'i. 
fb) Cap.i2.nt;rii.s. 
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ettitn Eccle/ia Regii PatronaftìSt per quod immutetur Ec- 
clepa > ò* prhnteva tllius natura nne RcgU Cinfenfu^ 
et'tam ob id tquiaPatronatus Regij Junt tò'Je habeat ad 
t^ar aliai um bonornm Regia Co' ona\ bona uutem Regìa 
Corona dividi nonpojfunt aafque Regis exprejfo confenju . 
E le talvolta han tentato i Sommi Pontefici di unire i benifi- 
cj Kegi i ea’ jufpatronati Reali , fenza ilconlènfo del Re, 
derof are in qualche maniera tali unioni , e derogazioni 
n' n ebbero mai il Tuo efietto « ma^bbolite reilarono t e di 
niun valore.. 

Ed in fatti fotto Papa Clemente Vili, a! dir di T ommif. (a)fu 
abbolita la di lui Bcjlla , colla quale avea uniti i Velcovadi 
di Grafsè , e di Vcnce , fenza il confenfo del Re . Lo Def- 

10 fuccedè nel Pontificato -di Cetejìino IIL al dire dello 
feflò r'omffjrt/ 7 «.per la Bollada lui pubblicata fu’l Velcova- 
do del Cartello Mocomeniè . E il fimile avvenne a Papa 
C iovannt XXIL per l’altra Bolla , che fece intorno al Ve- 
Icovado di Cartres : la di cui detennioazione fu annullata 
ne’ Parlamenti di f rameia , perchè non vi era intervenuto 

11 conlènfo del Re . 

Molti altri efempli furono addotti nella nortra antecedente- 
Icrittura , toccante querto propofito , e precifamente il te- 
rtimoniodel nofìro Có/occ«re//? , di non ellerfi giammai- 
derogato , nè in menoma parte a i beni fio , e jufpatronati 
Regj pregiudicato , fenza il confenfo del Re , nè che mai fi 
Corteroefeguiti i fefcritti della Corte Romana, con li quali 
fi folfe difpoirto altrimenti. Legga l’Awerfarlo dotti filmo, 
in onfermadiciòjgli attigiuridizionaliintormal Cap'to- 
lo della Città di Lucerà (b) preflò lo fteflb Chioccarelli , e 
gli altri efempli molto memorandi, che ivi fon regirtrati : 
poiché ritroverà certamente , eflèrfi Tempre il Principe 

S vi- 

(ii) Par. t, li b. I. cap. 57. 

(b) Tt.m. 7. tit I. j. & tcm. g. delie Cbiefe , e Se tufìcjake fptt- 
■ tatto alla pnfentaziotte , e collazione del Re . 
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vigorolàmente oppofto a qualunque vana intraprefà della 
C^rte Romana 2 la quale quantunque defiderula fi dimo- 
flraffe di allargare i confini j su tai punti, deila giurisdizio- 
ne ecclefìafìica^ tutta volta incontrò lèmpre anzi dura Pro- 
vincia, che nò, nè mai potè por piedi avanti in q^uePa ma- 
teria ; firchè pregiudicata reflaue la Real giurildizione : 
anzi gli elèmpli , che jiensò addurre 1’ oppoutore,per addi- 
tare, che in molti cafi abbia il Pontefice (opprefii facri luo- 
ghi , e fatte varie unioni fopra cofa , eh’ era di Regia fon- 
dazione^ maggiormente convincono la verità della noffra 
concIu(ìone,ci>è,chevIfianeceiritàprecifà del confenfo 
del Re , acciò le Bolle potelTero nel Regno efeguirfi, men- 
tre in quei cafi , eh’ egli memorò , v’ intervenne lo Ipezia- 
JifTìmo confenfo Reale jficcome largamente fu additato 
nella nomata forittura, precifiimente per queIlo,che riguar- 
dava l’ addotto efèmpio del fallimento del Banco di No- 
fìra SANTISSIMA Donna dell’Annunziata . 

Laonde poffiam noi conchiudere con piena ficurezza , che o 
fi confideri, che le volontà de’tefìatori fieno immutabili,o 
la determinazione , che su del punto della commutazione 
delle ultime volontà fu fatta oalla Congregazione folto 
Papa Pjo/o ///., o pure la di fpofizione del Sacro Concilio 
di T ventOì o finalmente, che n an poteva Papa 5". Pio com- 
mutar l’opera dello Spedale, fenza lo erpreflo conlènfo del 
Re *, non potrà certamente il menr>iiio nocumento alla pre- 
fcntecaufa la menzionata Bolla arrecare , e l'alva la rive- 
renza dovuta a quel gran Santo , e gran Pontefice Pio» 
dovrà , come cofa ab jfiva,confiderarfi . 

Ma tanto più chiara la giuftizia di noflra caufa fi difeerne, 
e foorge ; c tanto maggiormente la Bolla di Papa 51 
P/a dovrà, pel benlficio della Certofà , di niun valoreri- 
putarfi ; quantochc ella è manca di quel Regio Exequa- 
tur , intrinfichiflima, ed effenzlaliflìma clrcoflanza, e non 
già eflrinfèca foleunità , come notò rOppofitore , fenza la 

qua- 
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quale, Cen Bolle, fienrefcrlttl qualfivogHano de’ Sommi 
r ontefici , non polTono a patco alcuno pubblicarfi , o eie- 
guirfi nel Regno . 

Quello dritta, ed ulrjantichifsimo di doverli da’ Principi le 
provvilioni Appolloliche riconofcere,priachè fi preliima 
ne’ loro Stati pubblicarle, od elèguirle, Icorgefi ricevuto 
appo tutte le nazioni del Mondo Cattolico : m cui difefa 
non è già bifogno di allegare il benilkio della prefcriziune 
immemorabile , o pure privilegio, e concordato colla tan» 
ta Sede , il quale , quandoché facefse di bifogno, non man- 
cherebbe ", ma infiem colla podefià regia, e col regno flcf- 
•fo ebbe rorigine , e la forgiva (a) : talché fu comunemen- 
te reputato dritto dalla Corona inlèparabile, di cui anche 
feil Principe voIelTe disfarfene, non potrebbe . In com- 
prova di che cento , e cento fon le ragioni , ciafeuna di elTe 
potentirsmna da se fola,che convincono la nocefiità di que- 
llo nobdifiimo dritto , le quali fono comuni per tutte le 
provvlioni Appolloliche; fra le quali perchè i dritti de’ 
Prmc pi , c dello Stato , e le regie prerogative , per mezzo 
di tali provvifioni , pregiudicate non reftino ; non fi violi- 
no, emutinoleconfuetudini antidie,ed immemorabili 
del e Provincie 5 non s’mferi'ca detrimento allo flato tem- 
perale, e fpirituale delle medefime; non lì deroghi a’ pa- 
dronati de’laici, e ad altre ragioni de’ ValTalli , latutela de’ 

auah fu raccomandata da Dio a’ Sovrani, della quale nel 

di eflremo conto flrctiiflimo render dovranno -, n .n s’indu- 
cafcandalo, o la pubblica tranquillità fi perturbi, innovan- 
doli gh antichi coflumi , lo che al dir di Omrio Paha (c) , 
ficcome riferifce il celeberrimo StocÀmans (d) ; Vti dtfeor- 

^ * dtum 


Van-EfpsK. de placiti 


(1 ) S aìced^ d e !*pf. polii Jìb. i .cap. j Mum. fi j . 
rep.par.ì.cap.i f.t. 

Ir) SS. par. x.cnp.i.na. 1 05 .Van-Ffptn cit.hc.i. 1 

(c) Cap.Cum confuttu.iinetJt confai.t, ^ 

(d) J.w Belgarum ia ExOrdio . 
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a am par tatti mvhates , ha ai retinendam ,fovendamque 
fablicam tranquillitatemy nthil <eque facit y quatti m^joram 
injìhuta , d* patrios mores tueri , y«oi ingenio popuU con- 
venire longavus uJuS y & fuhjccuia quies Reipubticct com- 
probavit . 

Nè fi dica>checotal dritto difceada dal fonte delle le^gi po- 
litiche folamente; e che non venga ben’ anche afsiftito da: 
una intrinlèca ragione Cattolica , per cui la colbienza 
de’ l’rincipi , e de’ Macrìfiratx non ripofi in piena 
ficurtàj e quiete . Perciocché egli è noto > che , affinchè lo 
fiatato , o fia kggejobblighi le cofcienze de’fudciiti,tre co fé 
indubiratamente ricerca ; cioè la promulgazione leaitti nai* 
rarcetta/-l)ne de! popolo , che oggi fi rapprefenta dal Re; 
e che coll’ufo la legge iflelTa venga approvata . 

Quella è lèntenza , prima d’ogni a'trojibllenutada AriJìjtì- 
le (a) : Hullam legem obtinere vimyfijtio ìnitio a Jithlìtis 
rccepia non-fuerit,ò’ per afum non ahProbita. Piero Stock~ 
runs (b) fcrittore chlàrifsimt),ben’anche nelle fue opere vi- 
gorofamente la difelè : , vel ecclcfta- 

jìi c am Irgem adm tti y nifi Confucio rifu infinuatam yoPbi- 
ditim incutcatam y ac deinde moribus utcntfum comproba-' 
t.im. E ’l Cardinal difcendendo più al particolare,, 

di cui prelèntemente trattiamo , ebbe a dire (c) ; Ai hoc 
qt!od flati ititn Vget , nm fiiffìcit, qaodfit publice promulga- 
tum \fcj oportct yquod acccpteturyò’pcr ufumapprobetur- 
linde V Idi mtiSyinnumera Apoflolica fiutata etiam a princi- 
pio y pofiquam edita fuerCynonfu’ffe in variis Rcgnis acce— 
piata y ó* executa. 

T uttociò fi ravvila maggiormente c;rto , ed incontraftabile, 
qualora la nuova legge ,.chefi voglia pubblicare , da colui 
non fi faccia , che de’ cofiumi de’ fudditi intefij Ca , ed ia 

fer- 
ia) Poìitìcorum ìii.tt. 

(b) J/ts Belzarum cap.t. 

(c) HelTratuie cuneord~Catbolic.lib.2.cttp.9,to.(!i tt. 
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£)rmato; ma dal Sommo Pontefice, del quale aqueRo pro- 
pofito parlando Io Stockmans , ferine (a) : Nameum 
mille fmt bominum fpectes ,, ó* rerum dijcohr ufust 
atqne infinitamtrumvarietas f cujus fe ignarum ejje Pon- 
t’fi cm profitetw in cat>.i.de Conjìitutionìbus in 6, dijfficile 
eji Icgcmgeneralem Provinciis omnibusy dr populis conve~ 
nirCyir interdum non impingere in publica comm jdax cui rei 
aliter occurri nonpoteft , quamft de hiS y quee incidunt , ai- 
noneantìegisl'atorem a , quibus particulurem promulgatio- 
nem file delegavi t ; qui deindè legem temperet , uti e re eJJe 
animadve\ terit . 

Quindi avviene ,ch’eflèndo carie) del Principe, come fu det-^ 
ty , l’aver cura del corpo civile della Repubblica, e di- 
vertire daqueilà qualunque Jncom’»do,chegli potefle avve- 
nire , percib giufìameiite g'r compete efaminare , (è 
i relcritti de’ Pontefici , come non intefi de’ coftu+ 
mi di ciaicun popolo , poflano , o nò , la pace de’ fud- 
diti perturbare , prima di farne efèruire le determ'nazioni: 
"He rerum inve ter atarum { Srockmans) Jubitcf 

mutatio tranquilli tutem fublìcam interpeilarety ir (banda* 
hs , ac diJJìUis anfam praberet , ut bene Jcripfu Pòntifex 
in cap. dHe:iio,dc con/ang. ir affinit^in le ejì \ ut hng» 
nos t' ocul ab illa Roma promu Igatione , referipta non ad* 
mittamns-y quam priits e 'xpenfa a yorum peritis , & tempe* 
rata fmt fecundumufum > egionisi 

Su’quaJi termini altre«i fcrivendo 1’ Arcivefcovo di Parigi 
Pietro di Marca (b) regiftrò : Sed fi omnino fcrendum non 
ftiy quod Pbr.tifexpnecepityquiafcilicet utU’tati publiea 
gravi ter obefiy ex decreto Conci Hi Tyburienfis fequttterft- 
tum eJJ'e in populi fotefiate yUtafe Pontificis jugum^ illui 
amoveat.\ 

Donde vegliamo , che in molti luoghi ladetermi.iazione dèi 

5>a- 

(a) Citp.t.nem.ijat Eèlg. 

(b) LibaM ConcorJ.Sacerd.ó" Imperxap . i €.nttm.9. 



Sacro Concilio di Trento fu con molta refìrzione ricevu- 
ta , e nella Francia non fi vide pubblicare di forte alcuna. 
Non perciò fi potè dire, che «^uei Popoli Cattolici non 
foffero iu'e che in tai luoghi l’autorità IpirituaJedifprez^a- 
tarefiaffe. Perciocché dal Principe a quella non fi fa in- 
giuria , la pubblicazione ,e l’oflcrvanza della nuova legge 
vietando, quante volte non fi faccia con fuperba temer tà j 
ma per lo folo fine di a nfervar gli antichi jus della tua 
prc pia Chlefa,e la quiete del Regno ;€ dò tanto maegicr- 
mente,rerchè ( al dire dell’ avvilàto itocAmans ) Creden- 
dum nonejì Vontìficum menti congrMrf , ut prò Ifge nobit 
velUj ejje , quód a movibui , ò* iigenio nathnìs abborret. 
Can-€\itìqu.^. 

Si onfema il noftro alTunto, riflette ndofi fopra lei'arole del 
Can.NoS 2. NoS fi incompetenter uUquid egtmus , ir/ubdf 
tisjuftce legis tram'uem non obfervavimus , vejlro , di* mf- 
forum veju orum cunda volumus emenda cjudich . Le qua- 
li abbafianza convincono , quanto ben polla talvolta tal 
buon dritto dipartirfi il Sommo Pontefice. E lo dim Ara 
più chiaramente il Cardinal Eejlaymìno (a) che fcrif- 
fc ; Convenire a/mnes Cutbotices , à- Hareticot in duo~ 
bui. Primi iJ'JJ''’ Pontjficrm 3 e ti am ut Pontjfì emy & 
cumfuo ctctuCoujdiariorumy ve Icum generali C'>ncU’o,ev 
rare incuntroverfiis faiti barticularìbui , qua ex info' ma- 
trone , tefiimonìifqùe haminum precipue pendent . Secundo, 
hifst Pontfcem,ttt pvìvatum Dodorem , errare , cttam in 
auajiionìbus juris untverfalibus tamjtdeìjquam mo' unt) id- 
eue ex gnorantiayUt aiiis DoSoribus inter dum uccidi t. 

Or 1« gudte autorità dimoflrano, che i S-immi Pontefici 
Cen%gettiaderrori,il che nfi ammettiamo per poco 
efame , ch’efli abbian fatto delle cofe , non ?ià , che la di 
loro volontà Ca peccabile j chi non vede , che s appartiene 

aj 

(a) NeltratM Rm-Pù»tifdi6.\.eap. 1 1 . _ 
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al Principe , anche per quefto motivo , l’Indagare , fe con- 
corre, a poterfi efeguirc nel fuo Regno , quella giuftizia, 
che ha creduto il Sommo Pontefice di afsiflere alr affare , 
per cui ha f|TedIto la Bolla ? 

Ed in fotti qual mai altra ragione Ipinlè Papa Clemente V, 

(a) non folo a togliere dal regifìro del Vaticano alcuneBol- 
le di k///. , ma fcndanuarle alle fiamme, per- 

chè la memoria del tutto ferie perdeffe , che la teflè ad- 
dotta ? che Benedetto Xf. (b) rivocaffe ben’ anche l’ unica 
decrcta’e dello fleflofioni^r/ol^///., e molte altre rivc- 
caziciii foceffe ? che Papa Gto’. XXll. (c) rivocaffe la co- 
ftituzione di Papa Clemente V. , e che Papa Gregoyia 
XlV.{d) riduceffe al buon dritto del Concilio di Trento la 
Bolla di Papa Sifto V. toccante la materia di alcuni be- 
nificj,faIvo quella,che fu da noi poc*anzi ccnlìderata? Che 
anzi è tanto vera la noflra propolìzione, che i Sf'mmi Pon- 
tefici AleJjandvo HI. (e) Innocenzo IH. (f) , c S.LeonCi ed 
altri moIti,nelle di loro opere , tale appunto vollero aper- 
tamente cunfeffarla (g) . 

Nè fi dica, chetali maflime fien pregiudlcialì alla pndefià de^ 
Sommi Pontefici , e alla determinazione , che forra fiali in 
qualche generai Concilio; il per-hè fi poteffe inferire, che’l 
Principe fi renda giudice delle colè, e da’ Conci!/, e da 
Pontefici determinate . 

Impera cchè è comune la dottrina di tutti! Teologi, che 
differente Ila il cafo , che il Principe comaudi il non obbe- 
dirli 

(a) Glof.it/eap.Ad faeetdenJat, de fchìfmatJn 6. in figurai Jn (• 

(b) Ciacccit. Platina in ejut vita. 

(c) Telin.in cap.fi quando n.iiAe refeript. 

(d) Rot.Jecif.9\2.coramSt:rap/.ri.Martii 1591. 

(e) In cap.tx parte,de off.deUp. 

(f^ Lib.i epìp.ìnn.iii.ep.i$.Re?efl.i^.p. no.& epifi.toS.p.jT^. 
jg) Can ^.i.qu.’).epiJt.q..HHarii Pap.aA Leuntinm . aliofqu* Eplfeh 
um.^.concìl.p.ro\t.& SevtrSinàn noUbiddit.C. 
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dicfi al Concilio a e a’ relcrltti del Pontefìce^a quello, ohe 
fcrua J'efame , -ch’e?! ne faccia in tempo deWExequuturt 
eihaza.l’£xequatur fuoinellb, non fi an'iica dare efecu- 
zione a fimili ordini. Poiché '1 primo è atto damperiojedl 
giurifdizione foprade’ Conci!) ,e de’S'jmmi Pontefici non 
mai da’ Principi prete fo , e chi Io cr ncede loro , Io fa mm 
fenza difpregio deila podefìà Ecclefiafiica. Ma il feconde» 
è un’atto di naturai dlfeià,per ogni ragione a’ PrineijJ 
fiefli dovuto. 

In quelli termini fcrivendo il celebratillìmo Stmanca per co- 
mun lèntimento de’ Teologi (</) Io fofìenne . Erneglio di 
ogni alTo J(j fcriife il rinomato Cio\ Dviedo {b>) colle fe- 
guentj parole : /HiudejjC pot-ftatem fieni j em ab f Iute 
m riduce , ne qui s pareat ìittcris /ìpòjìoUi is al'nìd 
munduìc , ut J.ne Juo beneplacito, examine nenia pa^ Cut 

bujujm.(ii Httei is , r.ec cxccuvoni mandet. Num fnirmvt 
non p tejì fieri ubsque contemuu £c< lefiufiice; potcjìutìs’, 
Jecundum attem ti de tur pqffc fio i fine pr<cjudtcu» Eedcfita- 
fiìica potcjiatis , z elSanùa. Sedis /ipiJìoÌìe<e . 

Eu in cioècuncort’c la dottrina di tutti i Teol >gi > e Cano- 
nifii ; fircome fi riomofee predio Covarruvias , Pier Ha~ 
varrò, Pietro di Marca, il Padre Rodi iq ea , Pietro 
Stoc kmans , F ernardo Van-^fipcn,e prefib molti altri , i 
quali dimollrarono con pruove infallibili la ver ta di no- 
li ra prupofizione , e che lènza timore delle cenlure conte- 
nute nella Bolla In Cecna Domini può il Principe ritenere 
le Bolle enon elèguirle, fu’l fondamento , che lariferi- 
ta Bolla cadde in quell’arena ifielfa , nella quale tutte l’al- 
tre Bolle cadono, quando fono manchevoli del Regio, 
Excquatur . 

Oltrechèle parole Ifiefiè della Bolla In Cecna Domini faa 

ve- 

(a) ^o\trMJt€atboUn^ìt.tU.*r%.«!m.%i,. 

(b) Nel ìtb. centra Martin Luterò de iibttt.CbriJì. caf.^. 
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vedere, che fu (blamente in eflà condannato , non già il 
vero motivo della pubblica utilità del Regno , e di mante- 
nere gli antichi ufi delle Chiefe , ma sj bene , che col pre- / 
tefto di tale utilità, non fi elèguiflero i relcrltti de’ Pontefi- 
ci prttextufcandalorumyvelfiò pYxtextu violen- 

tia prohibentur,vel Jub p atextu gyatiavum co’^cejp.trum > 
vel confuetudinii , ec. Ed avvegnaché altro è il pre tefto > 
altra la caufa vera , ed intrinfcca di negarli 
perciò non fono i Principi fcumunicati , quando non già 
dapretefìo, ma da caulà intrinfeca fi muovono a- far si, 
che le Bolle de’ Pontefici inelèguite rimangano nel Regno , 
a cui il Signore Iddio li chiamò a governare . 

Si conferma tutto ciò ,rifiettendofi, che le leggi ecclefiafli- 
che , le quali vietano quelle colè , che non Tono vietate-» 
dalle leggi divine , e naturali , e che Iblo l’ordine efterio- 
re della Chiefa cercano comporre, non fi devono imporre 
con necelTità , o con timore corporale; ma colla volontà, 
e dilezione de’fudditi ; a difièrenza delle leggi , che impo- 
ne il Principe, alle quali perchè fiam foggetti pnfter trarrli 
<àr propter corjcientiam , lìamo tenuti olfervarie . 

Quel* a verità fi rifchiara coll’autorità di S.Greeorio Nazian- 
zcno nella fua Appoftol!ca,econ Origene (a). TI primo difi 
fe : Vel nutxtme id lex nojìra , ó* legislator nojìer fanxtt , 
titgrex non coaitè ìjedjfontey ac liberiti anttno pajbatur, 
E il fecondo ftimò regiftrare ; Principes gentium non con- 
tenti tantum regere JubjeSos fuos , violenter eis dom'nari 
fiituntur, Inter •cos atitem i qui ejìis mei y non erunt h<ec. 
■Neforte qui videntur babere aliquem in Ecclcjìa Trinci- 
patum , duminentur fiatribus propriis , vel poteJìi,tem in 
eoi exerceant . Quoniam ftcut omnia carnalia in necejjìta- 
te funi poftta , non tri voluntate ; fphitualia autem in vq- 

T lun- 


(a) J^el trai. 12. in S. Matteo \ 



Untate , non taceffitite : fie & Princhet Spirìtuales . 
Trincipatus eorum in dilezione debet ejje pofttus , non in 
timore corporali . 

Ma meglioj che da ogni altro luogo > quello alTunto fi pruova 
colle parole di Grillo Signor Noftro (a): Reges gcntìum 
Jominantur eorum , «b» qui potejiatem babent J'uper eoSj be- 
nefici vocantur ; vos autem non ftc . 

Sopra delle quali feri vendo S.Bernardo a Papa Eugenio (b) re- 
gillrò : Nec enim tibi Petrus dare, quod non babai t, potuity 
qtiod babai t , hoc dedU , nimhum folUcitudinem fuper Ec- 
cìefias.Hunquid dominationem^ Audi ipJum-.Hon dominante: 
in ClerOjfed forma faeVt g' Cgis . Et ne di3um fola bumi- 
litate puteSy non etiam veritate > vox Domini efi in Evan- 
gelio : Reges gsntium dominantur corumy'b’qui potejiatem 
babent fuper eos, benefici vocantur . Et infere : PoS autem 
nanfe . Planum cftyApoJlAisinterdicltw dominatus. I ev- 
< gotUy ò" tibi ttfurpare aude y aut dominans Aptfìolatum y 
aut ApoftoUcum dominatum. Piane ab aìterutro probiberis . 
Si utì-umque fimiliter babere veli:, perde: utrumque . 

E Pietro di Marca (c) fopra leftelTe parole Evangeliche-, 
fcrivcndojcbbc a dire : Hi: verbi: de legjtima regum autbe- 
ritate Chrijìus agit . Difcrimcn , inquam , in eo verfatury 
quod regibus Sommo Imperio multa peragere tiberum ftt , 
quam efffamlicentiam fui: AbpftotitChriJìu: adimtt . Ita 
nt vera: dminatus ftt pencs Reges > non autem pene: Sa- 
eerdjtes qu rum potefia: non eft dispìtica , fed temtcra- 
tay ir ad pobulorum tfum accommodata , Ex quo fequìlur y 
leges Eccleftaflicas , qua de rebus jwe naturali , vel di- 
vino non vetitìsyir ad ordinem Ecctefa externum tanfum- 
tnodacomponendumferuntury nannecejftatc y fed votua- 

tatCy 


(a) Tn S. Matteo al cap.zo.ed in S.Lueo al »a.’ 

(b) Nel lìb.a.àe Cunfider. caf.i> 

(c) Lii.2. cap.tS. 
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tite ; fio» timore eerporali > /ed itUSiua JithjeUarum iw- 
ti debere , 

laonde s’inferifce, che quante volte il Principe, o perchè i 
yfiopoli noi conlèotouu , o perchè la pace , e quiete de’ mc- 
■ defimi potrebbe perturbare , non giudica opjxjrtuno , che 
tali leggi fi efèguifeano nel Regno ^ non deve rimaner col- 
lo fcrupolo di poter’efTer comprefò in quejie cenfure conte- 
nute nella Bol'a In Gena Domini : poiché allora non è,che 
difprezza l’autoritk fpintualk , ma Tolo di fua libertà uf'an- 
do, e quella de’ popoli proteggendo , può con ficurezza 
di cofeienza non efèguire Umili leggi , che concernono 
l’eflrinfeca polizia Ecrlefìaftica. 

E ciò tanto maggiormente, quanto che la mente de’ Sommi 
Pontebei non mai è fiata, che Tanta, e rettaj anzi di fare or- 
dini , che compongano più toflo, che diftruggano la quie- 
te degli fiati . Donde ne fegue, che quando per lo fine l'ud- 
detto lì riparano i di lui ordini , fi controvieue alle parole, 
« non alla mente, alla quale più , che alle parole, deve at- 
tendere ciafeuno , così in ubbidire alle leggi , come a’pre- 
cetti , per la magiftral dottrina di S.Tomma/ {a ) . 

Oltreché fè il referitto del Papa può partorire fcandalo, e per- 
turbazione nello fiato i chi non vede, che il Principe», 
guardando, che tale fcandalo, e perturbazione non av- 
venga ne’ fuoi dominj , efegue in ciò il precetto dalla leg- 
k c-ivii a , naturale , ed efpreflb nel Vangelo , il quale 
deve cfsere antejxjfìo ad ogni precetto del Paj» ? 

Ctefee la forza di quefto afsunto , confiderandoC , che è co- 
si effcace il comando di fuggir io fcandalo , che ancora», 
perciò fi deve lafciare l’ofservanza della legge divina pjfi- 
tiva. Adunque tanto maggiormente fi deve trasgredire la 
kgge umana . 

Orfeciò è vero nelkcofè, che riguardano l’cfecuzioni di 
quelle leggi , che contengono refieri,>r polizia ficclefiafii- 

T z ca. 
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Si rifponde 
al fecondo mo- 
ti vo dellaCcr- 
tofa deir/Ejre- 
{juntur pie- 
funto • 


«!le quali può il Principe impedire , che non fi pubblichi- 
no nel regno fcnza fcrupolo veruno di fua co fcienzaj quan- 
to mai farò più vera cotal maffima, quando ii tratti di non 
far’efc'^uire quei refcritti del Papa> che non già a limili 
materie s’appartengono j rna a colè di alsai minor conli- 
derazione, e forfè temporali , ed inditìerenti . 

Perlochè è pur neceflità , che fi confefli,che fia quello eferci- 
zio , e jus ó.tW'Exequatur un dritto il più folenne , e ne- 
cefsario, che abbiano i Principi ne’ loro Regni, e non_^ 
cià una lemplice folennità eftrinfeca , come volle il 
oppofitcre loftenere . Donde difcende , che la Bolla di 
Papa San Pio , fcernendofi manca di tal’ efsenzial cir- 
cofìanza, e perciò non mai pubblicata, o potura pubbli- 
care nel Pegno , e molto meno efeguita , o da’ Pai^i chie- 
da di efeguirfi tra di noi , ma di foppiatto da effi otte- 
nuta , e conicrvata j fia perciò per tutte le vie nulla , ed 
invalida. 

Q ui nondimenonon fi arreti-a il favio Contraddittore, 

. in parlar della validità della Bolla ; ma qum no- 
vello Anteo, prendendo forza dalle fue ipe Ile ca- 
dute profeguifce a difenderla i prefumer volendo dal 
corfo lungo degli anni quel Regio Excqtiutuy ^ di cui la 

Bolla fi ravvifa manchevole. 

Ma chi non dovrà maravigl arfi , che un uom si degno di 
cosi indegno motivo fi valga , per colorire i difetn , e 
Je mancanze della Certofa? Dio . Se foflimo 

nel calo di foftenere una Bolla , che ^ Uifpenfe matri- 
moniali , Giubilei , e cofe fimili aveffe trattato ,accor- 

derelfimoall’Oppofitore il doverli prefumere. Ma ne 

termini di Padronato Regio, e d' Regaha annelTa alla 
Corona del Principe , che Papa iSlPio colla fua Bolla ve- 
niva a derogare , e diftruggere -, chi è cosi ardito , e 
prefuntuofo, che voglia, o poffa prefumerlo ? o_chi 
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in pregiudicio di quei chiari fpiriti , che allora nel Re- 
gio Collateral Configlio gloriofamente prelèdevano, 
vorrà, fingere mancanza , ed errore cosi grande , di aver 
conceduto Exequatur di quella forte, e dt aver permelTo, 
che giurifdizione ne’ Regj Juspatronati il Papa eferci- 
talTe i 

Oltreché chi non fa , che nel noftro Regno non ha luo- 
go l’alTenfo prefunto? Di quello articolo, tempo già, fu, 
che fi difputavà tra noi , ma do po l’anno i y 1 8. che fo- 
prav vennero i Reali ordini , ^e cefsb afiatto affatto la 
difputa {a) . Quindi c , che lungi dal doverli , e poter- 
fi prefumere un' Exeqmtur cosi eforbitante , ancorchà 
foflèro palTati mille anni {b) , fempre più chiara , ed in- 
contrallabile apparifce la ragione del nollro Spedale . 

Niente oliando la replica della Certofa , che non avendo 
mai liSerenifiìmiRediquelloRegnof^attoil minimo ri- 
fentimento della fopp-elfione di quello >peJale, tacito 
confenfo, ed approvazione de’ medefimi ne difcenda . 
Primo perchè nel nollro Regno fi ricerca refpre(T> con- 
feafj j e il tacito non fi prelume giammai , come fi leg- 
ge nelle due collituzioni D'tgnum ^ e Diva Memortce y 
e Ib follcnnero larg amente Camerario fc) > e il Reggente 
de Ponte ( d). Secondo perchè , al dire del Gtnjgliere 
Vincenzo d'Anna (e) , nè meno i permeflb il preìume- 
re la fcienza del Principe , come aflente dal Regno . E 
finalmente , perchè fe pur fi finga la fcienza , e pazien- 
za di qualche Re della fopprellione di quello Spedale , 
non perciò può eflère alla Certofa di giovamento i fu’J 


(a) Reg. de Ponte in Proem. un. de prìvìhg. infra an.exbìb. 

(b) Cardinal de Luca dejurifdifi. difc.i. Theodor 

(c) In cap .Uaperiakm de prob.feud. alien, fol,^o. - 

(d) DecìfiA. 

(e) In rcpetit. rubr.& cap.t. de Vojiall decrepoxtat. in #. invejlìrtu^ 
tur,num.^%. 



lyo 

ririctTo, che al Re non i permefTo In nrAf^SnJi i j 

ccflori concedere,edabdSre dalla l'uà (n 

Bartolammeo Cipolla (^)^d altri moJt/lo r o W * 

borri 1X10 Pi^ro Franò (cU^ «'e- 

Rcgica cjje Regali as y qua { inquarti ) ZTtom 
utpot^a Regio Diademate ìnfeparabìL » 

iioa Regcinaliqnemtrafid^tJm nt^ * defa^ 

xisdu fante admittitur y ó- «/»» a^/Zw ”■ 

*^erm Ji^iVirc' I 
Kegio CoUateraJ Confidilo e/i^lfem ^ 
farlb be <li /nomento aJeCo f S ° ?■ q^^^j/^Lnoi, 
cefeo Sa^ado (d) , e di altri infiniti Autori*cW> 
fcjen za , e il permclTo de’ Maoiftrar- ’ 
aJKc , nè ™ino un caiSlo , 
cifamente fopra li juspatronati ^ nr * * e pre- 

zione de’ Padronati kegali^ e la liudS 
zinne di elTi non mai f ■ Ma^iftStifu ^ 

alle ofTa del ReaffilTarima^ e S ii 

ne’ Padrpr^ti Reggio pregiu^ido 

n%n« "«uilVòS 

li pnncipj a dare apparente colojie*diy.f^”^°^^°j" 
lore a quella Bolla ! ha^^f fV r * di va- 

inntile 7 ' ^ inefficace , ed 


Va- 


ia) De Patron JlegSor<m.cap.^ 

(b) De ftrv.ru/lic. pruJ.cap.,. ntm i*» 

(c) De Patrorr. ludiarum.cap a nTì^' 
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V Ano ben’anche è il terzo motivo , che allega l’Op- ji rifponde 
pofitore del beniiiclo delia prefcrùione > per qualun» al terzo moci- 
quc via , che fi voglialo fiato della prcfente cauCacon* 
fiderare . 

In primo luogo è vano > riflettendofi , che non fi dà- in 
légge principio di prelcrizione> 11 dove non concorre 
principio di poflello ; ficcome foftenne Cfacoma Cujachy 
ed altri infiniti Autori rapportati da Mari» Cutelli (a) . 

Quindi è » che eflendofi al fuo luogo dimufirato con la , 
magiflral dottrina di Andrea d'ìfernta , e Matteo d' Affliti 
to , che da quel punto , che fu foppreflblo fpedale,che 
fu la caufa finale per cUi la Kegmadbnò. i feudi , i me- 
defiiTii > utifaggUtai ritornarono 11> donde ufcironoi ne 
fegue, che noumai vi fiallato princ pio di pofieflò di 
quefti feudi per laCcrtolk,. ma che fiata fia fimilea_» 
coloro» de’ quali parla ilGiureconfulto ): Scilicet- 
in pojìr^one efse y Jed non fojJHere . E perciò che non ab* 
bià potuto acquiftare princqilo di prefcrizione. 

In fecondo luogo è vano» perchè non fi di principio di 
prefcTizÌone,ràdove non vi è principio di buona fedele) ; 

Donde fegue , ch’cffendo incontrovertib !e la malafede 
de’ Padri dal primo punto, che l’opera dello spedale fop* 
prefsero, come fu detto al fuo luogo, non pofia perciò in 
lor benificio confiderarfi prmc^p.o alcuno di preferi* 
zione . 

In terzo luogo è vano , confiderandofi, che quando la leg- 
ge refifl e a poterli una qualche cola pofiedere , allora 
non ha luogo il benificio della preferiziune. Quindi è , 
che refiflendo elprefiamente la legge di poterli a patto 
alcuno la Regalia del l adrooato polfedere fenza fpezla- 


(a) Ad lì. Sicuìas ad II. Martin! cap. i .«età prima . 

(b) la I. Siquis ante io. jj'.de acqa.prjle/ì. 

(d Klocbias pcft. trail. de cmrib. conf.io.fgl.i 1 5 . lotifftmì Fajord. 
allegai. 1%. 
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le, fpezialiflìma conceflìone; perciò nefcgue per ne- 
ceifaria confeguenza , che per JaCertofa principio di 
prefcrizionc non vi fia potuto effere gian^ai . 

E (e l’Avverfario repJicafle , che per la couituzione^tf- 
corra contro al Fifco la prefcriz.one di loo. 
anni: Si rifpondercbbe , che tale coftituzione , al dire 
del gran feudida .V//r/'«o de Caramanico («) , non mai 
potè comprendere le Regalie del Principe. E quando 
h voglia dall’ Avverfario a cotale opinione far con- 
tratto , pure retterà vano il di lui difegno , 
tendofi, che l’accennata coftituziune ebbe luogo, allora- 
chè i Re di Napoli facevan dimora nel Regno , e non 
quandoaltrove andarono ad abitare , ficcome coll’^to- 
rità de! Reggente Reveytera fondò il ccJebratiflimo Con- 
fìgliere di Anna (b) j nel qual cafo viene altresì a manca- 
re la feienza , e la pazienza dell’ Avverfario , fenza del- 
la quale n. n fi può dare in legge principio di prefcrlzio- 
ne . Ed in fatti , che i noftri Re ( attorno a i tempi de’ 
quali fuccedè la foppreflìone dello Spedale ) fotteM flati 
attenti dal Regno , oper tutte le vie in gravi travagli 
ibmmerfi, donde olor mancò la feienza della IbpprelIiO” 
ne, o non poterono porvi convencvol riparo, le florie 
tutte del Regno ne fanno piena rimembranza , e piò 
quella , che aureamente compufe l’infigne florico Vie- 
tvo Giuftfio^c ì nella quale fparlamente fi le^ge , che— ^ 
l’ Imperador CmIo V. padre di FilippoII. , e il Re 
Terdinando il CuttoUco , fempre furon lontani da no- 
flri lidi , e foi di palTaggio una volta fi conta dievlerci 
pervenuti . Degli ultimi Re Aragonefi, tra’ quali Alfoiu 
fo U. non conviene far calo , perchè sbattuti da guer- 
re gravilfime , fi può francamente dire, che l’ombra 
del Reame, anzi che la dignità Reale tenuta avefiero . 


(a) Sopra la c<»y?.di Frider.U.Curn uriher^t. 

(b) Nel luogo di fopra citato. 
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Di Ferdinando IL figliuolo del Re Alfonfo , molto me- 
no j anche perchè pochiflìmi furo i piomi fuoi . Fede^ 
r/^o molto più barbara, eqrudel f *rtuna incontrò nel 
fuo regnare , poiché appena dal Cielo a tanto bene in- 
vitato, ne fu miferamente fcacciato da Luigi XIK e 
ùz. Ferdinando ilCatfoUcoy congiunti infieme a di lui 
manlfefta, e farai rovina . £ le la fortuna arrilè ad 
Alfor\fa 1. , e benigna dimoflroflì ne’ pr'mi anni di 
Ferdinando I. a quale llrana, e mifera Iciagura l’avet 
fe poi ricondotto , e quali inteftine rivoluzioni il Rea- 
me patiffe , ben tutti lo l'anno . Perlochè poiTiamo noi 
concludere, che degli-attentati de’ Reverendi Padri in 
averli incorporate le rendite de'lo Spedale , o fi riguardi 
il fatto , o la le^ge , é una eccezione la più infollifien* 
te , che mai . ' , • 

E fe altresì Ja Certofa opponelTe la centenaria per virtù 
delia grazia , che al noftro Regno accordò l’Auguftif- 
fimo Regnante ; Rifponderefiimo , che la grazia iftelTa 
è ad elsa contra'-ia , fu 1 riflelTo , che i Padri,di S.Marti- 
no non una , ma cento volte hanno efibito in giudicio 
il titolo viziofo , ed illegittimo del loro pofsefso; quan- 
to balla per elTere efclufo il prefente cafo da’ termini 
della riferita grazia . 

C iò prefuppofto ,convien rifpondere al quarto motivo sì rif^ondt 
della Certofa , qual fi raggira , che almeno per lo be- a| 
nificio di cosi lungo, e non mai interrotto polTelTo, qual ^endiPadoT 
da elfo lei fi vanta , non debba elTere da quello, invia 
efecuti va , fpogllata . 

Su di che non iftimiamo molto trattenerci ^ perchè al fuo 
luogo fu pienamente provato con la fcorta di tutti i Feu- 
dilti , fra’ quali il Reg. de Filippis (a) , che quando fi 
tratta di vendicare da mano altrui cofa feudale, o una 

V rega- 

la) Dìpert.Jìfcttl.i, 
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regalia del Principe > da tafanò ufiirpata ( come è per ap- 
punto il noftro cafo ) avvegnaché la legge fa refiftenza di 
poterlo poffedere lenza ^ 2 ialooaceflione, perciò lènza* 
che il ticob fi efibilca , fi è ferniirecoritra tal detentori efe^ 
cucivamence proceduto alla KlalTazione de' Reali corpi 
ufiirpati } e maggiormente quando 11 titolo , cheli efibifca, 
folle al poflTeirore apertamente contrario : in qual calo non 
giovare a cofaalcuna il t tolo colorato > non giovare il lun- 
go poflefib } ma che lite pendente eflèr debba del poireflb 
privato, è cofa fuor di dubbio nella materia feudale (a) . Il 
perchè elTendo noi in quelli termini , come al Ilio luogo fi» 
detto > lègue perciò , che l’addotto motivo non regga di 
fòrte alcuna,e che efecutivamentc debbano i PP. di XMac - 
tino elTere condannati alla pronta relafTazione de’ fi^idi , e 
• della regalia del Padronato da eflì illecitamente ufiirpata , 

Si T nd 1-? riguarda alla vanità del quinto nrotivo 

alqniniSono^ JG/ della Certofa > per cuicreie non eflèr tenuta alla reftitu- 
»iv». «ione de’friitti j è da faperfi , che le anche folli mo nel ca- 

ie, che i beni) da quella ufiirpati , allodiali f>iTero di Tua 
naturai pure perch’ella era Cfjnlapevole del dritto altrui , 
e che non mai poteva a se appartenere la roba , che princi- 

J )iò a polfederei devefi perciò chiamare pofleditrice di ma- 
a fede : e come tale non potrà ritenere i frutti , che da’ be- 
•ni ha perceputiiper l’efprefla'determinazi one delGiurecon- 
fulto L//^/<iotf('6)colla quale prelcrifTe ; Qttod aut-etn alt Se- 
etatuSf qui bona invltfijft :ì ^ loquitttr dcfì'adanibuSj ideji 
HdeiìSì quicum fcìyera ad jk non pentinere beyedttatemjin- 
vafevunt bona ^JctUcet cum mllam baberent confala toTidcn^ 
<di , fed & fruii »s, non liuos perceperimt} ‘inquit , fed s5’ quas 
percipere debuerunt , eosprtsjiaturùs . 

Non 

fa) R,eg.Jefil!ppitiUpeft.t.dbiìattJJimì. 

(b) la L fed Cp/ege, qaaeft de petit. iaredit.& it i, qttod 
tMten. 
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Non poteva certamente il Senato meglip rlCpondere , £è del 
calo della prefente quiltione fuflè ftato interrogato : jmpor 
rocchè chi pu^ dubitare , che i Padri di ^.Martino fape^ 
fero , che la Regina donò i beni allo Spiale j qhe la fola 
. cura, ed amminiftrazione delle rendite' fu al di ior Padre 
Priore incaricata ; e che la cofclenaa del medelìmn fu gra- 
vata per l’inalterabilitk , e perpetuità dell’opera riferita ? 
Anzi , che la Certofa lia un diftillato di mala fède dal primo 
punto della fopprefljone dello Spedale fin’oggi, è chiaro 
più che la bella luce del giorno , ficcomc fu da noi ne lla ^ 
fcrittura antecedente pienamente provato . 

Ma tanto maggiormente dovrà la Certofa tutti i frutti fin’ora 
perceputi reftlmire , e pagare, quantochè i beni ufurpati , 
che li protklTero, furono, «fono di natura feudale , per 
l’aperta difpofizione dePe iioftre patrie Je.'gi contenuta 
nelle due collituzioni del Regno , una Scire v^umut del Re 
Ruggiero, « l’altra Dignum di Federigo II- là dove fù de- 
terminato contra a’ poHèffori delle Regalie , e de’beni feu- 
dali , la pronta reftituzionc di tutti i ^tti perceputi , una 
colla pena del quadruplo di efTj , in benibcio del Regio 
Fifeo . 


Sopra qual cofìitazione Digruma fcrlvendo latteo iT Afflit- 
to ^ dlflè; SecundonotatxtextUf ibi i injujìe perceteritt 
fuod tlk , qui tenet de demanio Rtgls , //ne p ìvilcgio 
Rfgis exeerta fcìentia , non/jlum tenetur adrejfitutionem 
rei demimialls , fed etìam ad umnes fru&us , ó* emolumen- 
ta percef-ta , ày in quadruplum vatorìs rei demanìalis , é* 
fy uduum , quìa injujìe iltum babuit , & hWie fruSus per- 
■cepit : ^ic etiam eccupansjura demmiulia Regìi punitur in 
iquadruplum , ut fatet in conjìifutiooe Ab qffleialibus 
rubr,At, 

Tutto ciò confermafi colla difpofìzione del Capitolo del Re- 
gno PradeceJJirum nojìromm (a) le di cui paròle fono ; Fe/ 

/ ì • V z tro- 

ia) T/r.de eccup.res denan. 
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propria authorìtate , vel acca pone eoncejjìonis noftra , ali. 
^uid de prtedi3is i quod concepì naflranon contincat ■ ctm 
ad idi quod occupatum dici tur i fe ipfa nJfraconceJJpj non 
extend.it y quod dq multti intellèx'mus j quadruplum fru- 
tiuittn, & obventionum omnium reddìtuumi dr utilitatis cu- ' 
jusUbet perceptiirum ab ipfo , curia nifira cum integritate 
fc'folvaty <Ì3’ ni'ùlominus rem ipfam occupatam fine qua- 
iìbet dilatione rejìituaty cum omncs /ciré debeanty quod fnum 
non eji y prajertim in talibus y hoc ad generale d minium 
pet tinere y ^pradida fmenojìroy vel qfficialium nojìro- 
rum requifitione reftituant . 

Anzi n»,ncontento il ReCarlo I. di tali ordini , volle di pii 
col Capitolo Item pradiitis condannare g'i occupatoti delle 
Regalie ben’anche al pagamento del prezzo (limato : Et 
ftcontra^ecerit y occupata revocantur ad prijìinum y in 
ajìimattonem occupatorum curia teneantur . 

Se dunque per legge comune è tenuto il poirelTore a reftituire 
i frutti , che con mala fede ha efatto j ed efTer tali i Padri 
di S.Martino, di fopra manifeftammo ; e fe le leggi del Re- 
gno condannano i detentori delle Regalie Ccome di elTer ta- 
li i Padri fu al fuo luogo provato) che reflituifcano i frutti 
perceputi > una col quadruplo j e il prezzo (limato della 
cofa : come mai i Padri di S. Martino potranno opporli al- 
la redituzione di quelli > giacché per tante leggi Ìòno con- 
dannati y e convinti ? * 

Qwfìa dottrina ha lungo , così quando refille la legge a pof- 
Tederfi i beni > che (ì (bn polTedutl , come è il cafo noftro ; 
come quando il titolo, che(ie(ìbi(i:e,è «;5/ò_/«renuJlo, ed 
invalido (a): e tale appunto farebbe , (è i Padri per tito- 
lo alieganero la Bolla di Papa 51 Pio , di cui efsendolì al fuo 
luo^o ragionato , nulla, e J invalida fu additata perinfa- 
nabili vizi . 

E fe mai fi replicaflè , che per errore di legge poterono i Padri 

per* 

(u) Cuna ver Jeeif.i2.nam-*9- 
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perfuaderfi, che lecita fofle la percezione de’ frutti , dopo 
la Bolla di Papa iS*. P/o. Si riljjonderebbe , che il motivo 
non può folfiftere, nè per fatto > nè per legge . Non per 
fatto, perchè fin dal bel principio i Padri conobbero l’inva- 
lidità di quella Bolla , e che niun benlficio potevano rica- 
varne ; e perciò Tempre afcofa la tennero : tralalciando ben* 
anche di addomandare fopra della medefima il Regio Exe- 
quatfiTy come quello, ch’era impoflibilea poterli ottenere. 
Molto meno Iblfille il motivo per legge . Imper.xchè non è 
vero , che l’ignoranza della legge produca l’effetto del- 
la ritenzione de’ frutti . Chiara è fu di ciò la legge di Pa- 
f intano , che prefcrilTe , iac/r tgno\'antiam nnn prodefse 
acquhere volentibus (a) . E altrove lo llelso Pahiniani: 
Error juris nec fammis in compett'Bis prode ffepoteJì{b), 

E il Giureconfulto Paulo fr) pur determinò Reguli ejìyju- 
ris quidem ignoranti am cuique noccre ^ Jacti vero ignorane 
tiam non nocere . 

Sopra qual punto Icrivendo il commendatilTìmo Pinetli (d) Io 
f()flenne a tutta prova . E meglio, che ogni altro, Anàrea 
- Faccbineo (e), il quale fa vedere , che lènza contrailo vada 
cosi per legge, come noi afibiamo di vifato. 

E fe le parti opponelfero , che il dolo , e la frande lì può con- 
lìderare ne’ Padri di quel tempo , chefopprefsero l’opera , 
e non già ne’ Padri odierni , e perciò non debbano elser te- 
nuti alla rellituzione de’ frutti , che fi han confumati : Si 
rifponderebbe , che al motivo faluta l’efprefsa determina- 
zione di Papinianoy che prelcrifse Cum bteres in\us otnne de^ 
funtiifuccedilyignoirationefuadcfunàì vitianon excludit.(fj ^ 

Quin- 

I 

(i) Z.t.ff'Jermr.&ftit.igtt. 

fb) 1-8. ^W. , 

(c) L.i.f.eoJ. 

(d) In l.i. Cod.de refcA'end. p. j. eap.^. feq. 

(e) 6 . controv. 29 . 

(f) Lxtm.baret ff.de di<serf.temp. prafcript. ‘ • 
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Quindi èjche tra’GiureconfuJti fl veg;g:t molto InveccHata la 
mallima> poJj'ejJt«mm à nujoriòutcoatraéia peydur*tntt 

6 " fucctjjmtm auaoris Jùi culpa cgmUatur (a) . 

E (é parimente opponga , che almeno i Padri di S. Martino 
falvi efser debbano dalla reftituzione di quei frutti , che_j 
prima della tranfaziune fata lòtto Papa Pio IV. percepi- 
rono : Si rilì^de , che non potendo il ^mmu Pontefice 
efcrcitar giurlfdizitwe alcuna fopra le fondazioni Regie , e i 
jufpatronati Regali * liccome al fuo luogo pienamente di- 
cemmo ì perciò la tranfazione > che fece allora la Certofa, 
niente jxjtrà gPintereflì del Re pregiudicare. Perlochè poC- 
Cam noi francamente conchiudere , chu omnijure aliare- 
(iicuzione di tutti i frutti percepiti fia la Certola j in giudi- 
ciò efecutivo» tenuta* ed obbligata. 


E Per quello fi appartiene al lèfto motivo * col quale cre- 
dono i Padri , che avendo dato a’ poveri con buona fe- 
de il pane alla porta di S. Martino * non fien perciò tenuti 
alla refiituzione de’ frutti : O fi riguardi il fatto* o la difpo- 
Czione de* Sacri Canoni * e il buon dritto delle coTe , non 
farà meno infollillente * ed ìllegittìmu degli altri fin’orn 
additati . 

E per quel, che riguarda al fatto,ricordiamo a*Supreml Senato- 
ri , che gran tempo prima , che Papa S.Pio concedefse_j 
la Bolla della permutazione dello Spedale , già avean’i Pa- 
dri di S.Martìno abolita , e fopprefia l’opera, che la Regi- 
na avea {labilità, e fiondata . 

Ben’anche gli ricordiamo, che per quei frutti, che la Certofa 
fi avea efatti dopo la fi ppreflione dell’opera , non t Cin- 
te che oppone fle nel'a Reverenda Nunziatura , e fuf- 
Ceguentemente nella Corte Romana, di aver dato iJ pane 
alk porta di S. Martino j purefucofiretU a tranfigerfi 

per 


(a) "Lfoìtìa. CodJt aeq.foflet.Tacbiaxmtrov.i't. Ui.t. 
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per diecimila (cudi . £ fc pagò poco in riguardo della 
pretenzione deireiàtto , che afeendeva per allora a icu- 
^ I f o.mila ,fu perchè non conveni>ra a* Tribunali hc> 
cleiiallici mollrar rigore suque{lugiudicio>ladÌ cuigiu- 
rifdizione, come di cofa Regale , a’ Magiftratl del Pnn- 
cipe privativamente fi apparteneva . 

E finalmente gli ricordiamo, che i RK.PP. efpolèro a Pa- 
pa S.Fi'ofpcr caufa impulfiva della commutazione,il pa- 
ne > ch’elfi davano alla porta di S.Martino : ma tacque- 
ro , che quello motivo non pre valle fotte Papa Pio /K 
il perchè dovettero tranfigerfi j e varie leggi ricevere 
fopra io rHlabilimento dello Stwdale j ed altresì tacque- 
ro, che o^oiiri^tioavean Tempre data a’ poveri la carità 
del pane ; e che alla medefinu eran tenuti per obbligo 
di loro iliituto . 

Ed in vcro,che folTe tal carità di obbligo d’ iftituto a’ RR. 
PP. , non vi vorrà molta fatica a dimuilrarìo . Imperoc- 
ché è noto a tutti coloro , che da lontano le Storie Eo 
clefiaftiche falutarono ,che i’acquifto de’ beni Ecclefia* 
Ilici riconofee il Tuo primiero cominciamento dalla pie^ 
tà de’ fedeli per mezzo delle obblazioni le quali, al dire 
di S.AgofiÌn ),nella primitiva Chiefaerano in due opere 
diftrii)uite.La prinr>a,per fovvenire i puri bilògnì del Cle- 
ro,e delle Chiefc.E Je feconda per fovvenimento di tutti 
i poveri c'el luogo,donde venivan fatte le obblazionLPer 
lunghi anni fi continui dagli Eoclefiaftici nella Chiela 
di Dio COSI laude vole iftituto; ma tratto tratto in eftì 
Teadendo l'antica buona difi iplina , e v a più nel quin- 
to lèccio , per l’incurfi >ne de’ Barbiri nell’Italia noftra» 
dopo la feparaz'one di tante vafte provine ie dall’Impe- 
ro Romano j fu fo-za, per r mediare a ma'i cosi gravi , e 
corruttela cosi grande degli EccleCaftici , che i^apa Ge- 
7;(/?o ordì nafte la legge, con la quale l’entrate delle Chie- 
fe fuftèro diftribuitein (quattro puuijai : delle quali,uua 
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fu afsegnata a* poveriima fulla condiaione,che fe i poveri 
dei luogo foller molti , efler dovellè maggiore la di loro 
}>orziòne . Ma alia per hiie i Chenci malmeiundo queAo 
làuto regolamento , fur veduti in molto odio de’ laici , e 
non come prima da’ fedeli le obblazioni ricevere. Quindi 
è,che furto nuovo ordine di EccJeliaitici, qual fu quello 
de’ M(jnaci , ed in elli fomma pietà riguardandofi in dare 
a’ poveri carità immenlè j non fi vide mai làzia la gente 
di ofìerir loro , lìce me elli non mai fazi fi videro di da- 
re a’ p-)veri tutto ciò, che dalle obbJazkni gii fopravan- 
zava i di che prelfi> a molti Scrittori monumenti bellifii- 
mi fi ravvifano . Quindi è , che Martin Navarro (a) Ca- 
nonifla rinomatiflimo provò colla dottrina de’Sacri Ca- 
noni., che quegli Écdefiaftici , che ora fono deviati da 
quello giufto , e fanto fentiero , ladri fieno, e che in co- 
feienza fien tenuti , ed obbligati alla relUtuziune . 

E con fomma ragione : imj>erciocchè cflendo gli Ecclefa- 
fiici non già cifpofitori, e padrtMji delle robe, che p<^lfe- 
dono ; ma lèmplici ufuar/ , e difpeiifatori (i) ; ne fegue 
perciò,che dedotto quello, che puramente loro bifogna, 
debbano fedelmente tra’ poveri diftribulrlo . 

E tanto maggfi.rmentc , perchè non altro titolo da tutti i 
Santi l'adri-fu dato alli patrimonj delle Chicle , e degli 
Ecclefiaftici jche Pairtmonium paupcrum : Res paupcrum. 
Cosi le chiamò S.Gregorio (r) , e nel Concilio Ravenna- 
tenfe, cheli celebrò nel quart.,decimo fecolo, fudiffi- 
nito : Date omnibus eleemofinam , nam paupcrum funt bona 
Ecclejìarum . Anzi S. Lei nardo efciainò : Res paupcrum 

nor 


(a) Nelfuo trattJe Reddìt.^ccle/ìajt, 

(b) Cap.t.Qy can.lnqttirendum. de peculio Cìericoram.Arcbidiaco- 
fiat in Cap.ftatutum f.ajiefiorem de rcficriptis in 6. S.Chi CrìJ\ft- 
Hom.^1. in Mattb.Fon-Efpttt p.*.tit.\Mfm.t9, 

(c) Lib.sepijì.ii. 
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non paupertl’us dare par facrtlegtj crìmen rjje d'gnofcieuy : 
fune Patrimmia pauperum facuìtatcs EcclcJìat um . 

E nel Concilio Remenfe celebrato nel tettimo Sec *lo furo- 
no denominati quegli Ecclefiaflicijche altrimenti ùoeC- 
fero , Necat<fi es pauperum ; e fu ben’ anche detei^m nata 
J'efpullìone de’medelìmi dalle fteffe Chiefe , per quel , 
che fondatamente fcrifle l’addotto Van-^fpen (a) . 

Oltreché la induftriofa obbiezione della Certofadi aver 
dato la carità a’ poveri in ifeambio della opera dello 
Spedale Ila per ingannarci , fe non fiamo accorti a riflet- 
te)^ ,che la Regina comandò , che delle fue rendite, 
oltre al mantenimento dello Spedale,!! deffe nella di lui 
porta il pane, e il vino a’poveri, che vi capitanerò . Co- 
tal carità fu data per lunghi anni nella porta dello Spe- 
dale , ma poi la tollero da quaggiù , dicendo di trafpor- 
tarla in S. Martino. 

Su’l principio di noftradifefa manlfeftammocoiratteftatD 
di Tommafo de Sanftis , a qual miferabile (ine aveflero 
i l adri ridotta la carità del pane , che un tempo da vano - 
•d’ordine della Regina nella porta dello Spedale. Nel- 
la fcr-ittura antecedente fu altresì allegato il teitimonio 
deiriftorico Donzelli fopra tal carità de' paneje il fine, 
ch’ebbero i Padri di tralportarJa lafsulb , e a quale infe- 
lice fine avefler poi il pane , e’I vino ridotto . 

Dunque, fe è cosi , pofl.'amo inferire , che la carità del pa- 
ne , che la Reg na comandò darli a’ poveri delle fue 
follanze ,e che percorfo di tempo CuSi lungo fu data 
nella portà'dello Spedale , anzi menomata , che nò, fu 
feguitata a dare in S. Martino . 

Sta pure per ingannarci , mentre fe con b unna fede avelTe- 
To creduto i Padri didariainifeamb odell operadeilo 
' Spedale , non avrebbero avuto il ritegno di prefentar la 

X Bol- 
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Bolla 6 n dal primo punto,che rottennero > e palefemen- 
te additato avrebbero a’Magiftrati, ch’elll convertivano 
fedelmente tutte le ampie rendite dello Spedale nella 
cariti del pane , alla porta del di loro Convento . 

?d in fine ita per ingannarci , perchè le rendite dello Spe- 
dale non fono al prefente meno di feudi 14. m. l’anno, 
fu l’app 'ggio, che furono liquidale zoo. e pia anni ad- 
dietro da'la Nunziatura per annui feudi 5 joo. E alio ’n- 
contro, tra per lo pan di Crufea, chehan dato, e tra per- 
chè , come ai fuo luogo fu confiderato , ben pochi fono 
i p(iveri , che vi accorrono per lo cammin lungo , e r 
l’intemperie delle ftaggioiii, appena la porta di S.Marti- 
no fuccumberà alla fpefa annuale di circa ducati mille d* 
onde polTiam conchiudcrc,che l’obbiezione propolla da’ 
Padri di aver dato a’ poveri la carità del pane in ilcam- 
bio dello Spedale fia un’obbiezione la più vana , e la pià 
capricciofa , che mai . 

R Ella rifponder prefentemente al Settimo motivo dell’ 
Oppofitore , con cui crede additare , che delle man- 
canze commelfe da’ Padri Priori ^ 0 tempore non debba 
in guifa veruna la Certofa elfer tenuta. E in vero fe tal 
motivo luogo avefie , e folIiHenza , ben poteva il dotto 
Avverfajio, di quello folo fervendoli , ogni altro trala- 
fciare,e porre in obbJio; come quello , ch’era il più pro- 
pio per confeguire il fuo fofpirat o dilègno . Ma perchè 
non foflifle di forte alcuna, ha voluto lafciarlo nella ru- 
brica degli altri . 

Vano è in primo lujgo per fatto , perchè la Regina coa- 
templò efprélTamente all’amminillraziune delloSpeda- 
lc , cosi il Priore , come il Convento , a qual’ oggetto 
nel diploma fuggiunfc : Qjti Pi io'-, &G)nventus,ec. Al- 
• tresi è vano , confiderandofi , che a’ Priori , come Capi 
di quel Sodalizio di S. Martino, e non già, come a priva- 
te perfone la cura delle rendite dello Spedale incaricar 
volle . ^ Bea 
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Ben’anche è vano , perchè la Certoia non potendo in co- 
mune r opera amminifìrare, perciò Ja Regina dovea pre- 
fcegliere , come prefcelfè , il Padre Priore ,che la rap- 
prelcnrava . 

Di più è vano , perchè Ja Certofa vivendo in comude,co- 
mune tenendo Ja C affa , e comune il Sindaco > tutto fi 
repge da un foJo . Onde la mancanza de’ Priori alla Cer- 
tofa medefima devefi imputare . E ciò tanto maggior- 
mente >quantochè non potendo il primo Padre Priore , 
che fu dalla Regina contemplato, e prefcelto,l’ammìni- 
firazione accettare , fenza i’ confenfo di tutti i Monaci , 
avviene perciò , che la Certofa debba per li Priori indu- 
bitatamente rifpondere . 

Oltreché , chi mai prefcntò le ifìanze fotto Papa Pio IV. 
per tranfiggerfi dell’indebito e(àtto,chela Certofa? Con- 
tro di chi tu fatta allora la rifu Ita fifcale dalla Nunzia- 
tura , che contro la Certofa ? (. hi fi tranfiggè colla Cor- 
te Romana , pagando feudi diecimila , che la Certofa? 
Chi fuppjicò mai Papa S.Pto per Ja commutazione dell’ 
opera , che Ja C ertola ? E in fine chi nel Tri bunale del- 
la Camera tante volte è comparii per edere mantenuta 
nel poffeflb , e nella giurisdizione de’ feudi ,che la Re- 
gina donò allo Spedale , che la fola Certofa ? Dunque 
non folo è vano , ma puerile l’addotto motivo per ogni 
via , che fi voglia fepra del medefimo riflettere , econ- 
fiderare . 

F inalmente è infoflìftente, e vano l’ultimo motivo, che 
ci vien fatto dall’Oppofitore : cioè , che nel giud’cio 
della reflituzione de’ frutti da altro Giudice ellér non 
poffa la Certofa conofeiuta, che da’ Tribunali Ecclefia- 
ftici. In rifpofladi che ricordar conviene a’ Supremi 
Senatori , che anche fé foli mo ne’ termini di vendicar 
dalle di lei mani i frutti ef'atti da cofa allodiale , che 
ufurpatalì aveffe j pur pure tale giudicio fi apparier- 
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rebbe a queJlo fteffo Giudice , a coi fi appa '•tiene Ja co- 
gniz'oiie deila cauta priucipaie , por quelle moire ragio- 
ni,che c. nfderate li veggono dal Reggente Merlino 
le quali tralafciam di qui commemorare , per uou aJlun- 
ga'ci fuori del dovere. 

Addurreflìmo ben’anche per pruova di quello alTunto la 
dil'pofizir.ne della legeedeirimperadore Alelfandro (/») 
nella di cui glofa decito fi legge , che in quello inciden- 
te , ed accelTorio , l'opra di cui non ptitrebbe 11 Giudice 
) articola-n.ente procedere j e giudicare , far nondimeno 
lo può, quando de’ meriti della cauta principale gli è 
permeilo conof'cere. 

Fin almente tl addurrebbe , chenon tìa Tempre vero, che li 
dove il giudicio è perfonale , non polfa il Giudice laico 
. contro degli Etcleliaftici procedere : tìccome nella no- 
tlra ScrittU'a pienamente fondammo , e non 1’ han con- 
tefj g’i flelfr Autori Eccleliaflici , come ti può veder 
predo molti Autori,fra’ quali appo Carlo de Grallts (c) . 

che giova andar quelle , ed altre cofe confiderando in 
elclutione dell’ obbiezione dell’ Avverlario, q^uando la 
prelénte caufa fop-a termini di regalia , e di cola feudale 
raggirafi ? Jnqualcafo , chi mai tra noi ha ardito di 
aflemare, che a’ Miniflri del Ke non fi appartenga con- 
dannare gli Ecclelìaflici alla retUtuzione di tutti i frut- 
. ti perceputi ? Qui potrcllimo in compruova di tal cer- 
tiliima fentenza mille autorità apportare , ma bafìi per 
tutte quella del Configliele Matteo de /fflitto [d) mae- 
llrode’fiudifti , eveneratifiìmo appo tutte !e nazioni dt 
Europa , il quale su quetU individuali termini fcriven- 
do,ebbe a dire cosi : Sed cccurrit mibi dtéium. . Ecce quoi- 

Sc- 
ia) Cuntrov.9^. 

(b) L. quorits C. de fudic. 

(c) De ‘ffeEf. Cìerìcatm. , 

(cQ Uz frijbìb. ftttd. aliena:, per Trìder. nttra. s.///. 7 l, 4 i. ' 
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Ecckfia tenui t feudum , ^ hercep/t fi-uiìus : fuit condc.n- 
«ata per fc nienti am ad reftitutionem feudi , ó* ad faci its 
jn a ieri tos per Damimm feudi , <ò- ftc per Judiccm lalcum. 
\jtrum , quantum ad fiuctus dicatnryqwidfuit fentemia ta- 
ta a]udìce incompetenti . Ham dìcit Inn. in cap. va-tm de 
foro compct. i quodfrudusrei fctfdatis pojìquam percepii 
funi ) Domitius feudi nihil in cis potejìycum jam fini in San- 
cio Saodo' um dum'nio- Et per h>c facitiquìa prodotta alie- 
nati onc feudi , r.oncjì prohiditj alien atto fruduim, duran- 
te t ita alienantis ,ut didt Andr. in.Conft-con/ìitut, Diva 
memoria . ScJ ego puto vcriut, quoi Dhminus. feudi cogmì- 
fàt de f udJàut , tquia fi potefì c gnofeere de feudo neccJJ'a- 
rioi àt confequenter poteff condemm-e aifittclus perceptoS 
per notat.incap.gp-avis derefiffol. H:c obfiat di 3 um Inn. 
Namtbifruéìus primi paliter petuntur cor am laico. Sci 
ibi Inn. non dicit > quid bic fid vei-tm , quando petunttvr in 
fcquelam , dr conjequcntiam feudi i prout dici tur in d. cap, 
grat is ; lune enim illcjudex > qui cognofeit de feudot c,>gna- 
feit accejftrie de fi-uclibus pratcritis perceptis per Ecclc- 
fiam , quia in boc principale regulat acccjfarium 3 ut dicit 
Baldus(af 

Quindi è , che refta all’avviiàto motivo dell’ Avverfàrio, 
com’ a tutti gli altri di lopra memorati ^.pienamente ri - 
fpofto, e fodclisfatto 5 e aJJo ’ncontro per tutte Je vie la 
ragion dell > Spedale chiatta, e manifellata j si arifpet- 
to della efeeutiva re]a^^a^io^e de’ beni , che la Regina 
donò alloSpedalejechepoifi hala Certofaillecitamefi* 

> te utu'^pati; cime al'a pronta , ed efeeutiva reflituzione 
di tutti ifrutti , che fi ha finora efatti , e perceputi ,ch* 
t il punto jche deb. •Imcnte c’ impegnammo a provare. 
In fine ecc.)ci , g'azie a Dio, giunti al termine di quella 
difefa , che ad Uomini più cegni elTer dovea incaricata,, 
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e commelTa ; e che per la gravità^e nobiltà degli artico^ 
li difputatijda noi avvedutamente fu’l principio lì dilTc* 
che a’ noli ri omeri non fi conveniva. Ecco efpofte in-’ 
coltamente le pur tre ppo chiare ragìcoi del Re N.S. e di 
quello pubblico, dalle quali , il valore, e la dellrezza de., 
gli Avverfarj riguardandoli , in fua fperanza delufo re- 
liar potrebbe , fe fondata fua idea non avelfe nella vene- 
randa , ed inenarrabile pietà vollra , e fommo zelo 
di COSI gran Senato . A Voi , Principe gloriofilfimo, 
opera cosi grande , e cosi magnanima fu dal Cielo ak 
esterno ri ferbata , acciocché tra tanti , e si l^i pregi, 
che vi rendono al mondo lutto ragguardevole , ed im- 
mortale , folle ancora si chiara gloria providamente an- 
noverata. A Voi dunque fi appartiene il ridurre al de- 
fiato fine l’incominciata imprefa . Da Voi fpera quello 
pubblico ricevere il compenfo de’danni finora fofi'erti ,e 
patiti . Voi Padre , Voi Progenitore , Voi Fondatore di 
SI bella opera ipoveri tutti chiameranno , prediche- 
ranno: e per Voi porgerà Napoli nofiraal Re uper/io 
di vote , e calde preci , aifinch'egli vi fia di un tanto be- 
nificio largo rimuneratore . 

I L F I N E, 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIU' RIMARCHEVOLI. 

A 


A Cqujìo de'beni Eccleftajìki donde abbia avuto il fuo 
cominci amento. i f9 

Antica difci piina detta Oìiefa intorno atte àijìribuzi ani 
dette obblazioni . ivL 

Antiche formole di fondazioni di juspatronati . 77 

Ajfenjij Regio prejunto non ha luogo nel njjìro Regno.i^$. 
ft ricercajempre l'^ ejjp, e il tacito nonft prefume. ivi. 


B 

B E«r, che da' Principi Jt donano atte ChiefCife fien cofe 

puramente Jpirituali . 2& 

Beni donati dal Principe agli Ecdeftajìicì ^Je rimangano 
Jltto il giurijdizione Reale . 

Beni y che dagli Ecelefu^ict f: pqffedono per donazione 
avuta da' laici , Jè fieno fot top/fli alla giurifdizione 
del Principe . I» 

Beni degli Ecclefiaftici dalla giurifdizione temporale 
efentati per privilegio de' Princìpi . 1 8 

Beni delle Cbiefe y e degli Spelali fono da' Sacri Canoni 
pofii fot to la protezione del Principe ^^.y e perché. ivi. 

Beni dalla Regina atto Spedale donatiy vm i feudi debbonft 
riputjrey e alla giurifdizione del Principe fottopofi. 251 

tetti 



1 68 . 

Ee>J de' Vefco'i i nel Regno nrfiì o fi fcquejìrano quando ' 
non obbe ijcono a' mandati del Principe , o nontifan- 
ne le Cbieje cadenti , o non danna a' poveri la poyzùne 
dov ut a delle t endite . 1 7 

Beneficiati dal Re fino fiemplici ufiufiuutuarj , come gli 
altri p'JfieJJori di regalie . * 3 ^ 

Benficio Regio > ficabene una , 0 più volte dal Papa 
provveduto , può immediatamente dal Re provve- 
derft . 1 3^ 

Bolla di Papa S. Pio V. per la commutazione dello Spe- 
dale . 6 

Bolla di Papa S. Pio fiema il Regio exequatur 7. pcrebt 
non dimandato da' R R.PP, di S, \Lrtino . ivi. 

Bolla di Papa 't,P\Oy perchè priva del Regio Exequatur, 
è inutile alla Ccrtofa . 138 

Bolla di Pat>a toni facto Vili, e fina moderazione 1 5 . e 1 7. 

non hjblamente in favo^ e de' Re di F randa. 17. e feg. 
5 o//a in Cuna Domini manchevole del Regio E-xe^uz- 
tiir. , i<)4 

Bolle de' Sommi Pontefici inqfièrvate nell'Italia , e nell' 
Europa Cattolica f ed altresì rivocat e da'fiuccejjoti , 
c perchè, izy 

C 

C Aì Uà del pane alla p(,rta dello Spedale 3. inojjervan- 

za della medejìma . ivi. 

Car ità del pane nella porta è obbligo di ogni religione , e 
precifimente della Certofa di S.Mai tino. S 

Cert ju di S, Martino è un diJÌHluto di mala fede dal 
p\ imo pur.to della fiupprcjfiuue dello Spedale fin'cggi, 
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tenuta alla refiftuzìoM di tutti i frutti perce~ 
piti. _ iH-efeg. 

Chìefe de’ nobili degenerate in Pan roccbie > e Capitoli di 
Canonici • y 

C gniziune de' justatronoti regj privativamente appar- 
tiene al mt gf^ alo del Principe . . 8 1 . 8z 

Commt.t azione delle volontà de' T ejìatori iCbe non fipof 
fono efeguu e j da chi far fi debba , 


-j ^ ~ - J J 

Comm’ tarJonc dell opera dell^ Sp edale j fatta da Papa 
S.Pio l . 6 . quando , e come . 

C. n f ejjìon i da' Pi rncipi f.itc alle Cbiefcy priacbè Vtfo de' 
fendi s'introduf cJjCy e loro efetti. 

Cong> cg zioi.e dì dicci P' eluti ordinata da Paolo HI. per 
togl'Ci e , Je ma i vifofcro flati ygli abujì della Corte 


fioniana . 


103 

ivi. 

34 

III 


Corjerju dclfondatyce delVopcrUy 0 dellifuoi fucceffoviyfe 
neccjjurio fa y per furjcne dal Papa la commutazio- 
ne . iz 5 .efeg. 


D 


D Pterminazicni de' Sommi Pontefici devono ejfer'ajfi- 

JHte dafmma ragione , egiuJUzia. i zo.e feg. 

Donazioni di Città , c di Qijlellu , che f facevano alle 
Chicfcy di qual natura f riputavano. 3 4. e feg. 

Donazioni y fitto certa condizione futtey poter ft rivocarcy 
quando qucjìa non foferva. 20. cil aver luigo anche 
nelle donazioni , che f fanno alle Chiefe . «21 

Dritto del Principe di riconofce^ c nelfuofatoi referitti 
/tpp'f olici i prima che fen pubblicati , è antichiffi- 
mo. 139. è necejìdriijjìm} y e perchè .ivi. nondifecn- 

Y de 



de datU Uggì politiche i nut ds intrin/bcd ragion cat- 
tolica. 140 

E 


IVI. 


10 


E ccezione declinatori a de' RR.Pudri di S. Martino 
propagai e perchè i. doverft rigettare perprocef- 
fum ad uitcriora.ivi. per duali ragioni. 9<e Ccg. e 2 1 .e feg. 
Eccezione calunnhfa deverjt dal Giudice rigettare , an- 
ctn chè non cofti dal proccdò.g .cmftftendo nel fattocene 
rimette la cegf^iziene ali'arbituo delGiudice. lo. non 
puh ilcorfo delia cat^a im fiedirc . 

Eccezione del Chericato>epndì cavillqft, puh ributtarji, 
edc/ctuderji dal Giudice per pr. cefsum ad ulteriora. 
Ecclclìaflici non difpojttori , e padroni delle robe tcbepof- 
fedonOi*naufuarjiedi/pen/atort. _ 119.100 

Eccle/tapci , del Conci Ho Remen/è denommatt Necato- 
rts y quali fieno . t 6 i 

EcclcjìuJHci y che ammitìljìratori di cofu laicale fono fla- 
ti , per cui a reddiz'one di conti fon tenuti y popno 
dal Magiflrato fccolare effer giudicati. 21. e 22. Con- 
traria opinione de' Dottoi-irifutat a. _ 22.23 

Ecclefiaflici ufurpatori di benifeudiUye di Regalie, rum 

tofìono declinare tifoso detPrincìpe. “ 

EcclefiafHci non aver mai contraflato a' Principi la fu- 
trema podeftà di conofcerli , e giudicarli. 34. nè meno 
prima y che V ufo feudale fojfe Jìflo introdotto . 3 4 e feg. 

Ejecutivamentè contro i poljéjjori de'feudiyO delle rega- 
He quando fi puh procede re. 8 9*e feg. 

Efenzione de' Cberid non è de jure divino j ma humano. 
z4. variamente in diverjì litighi fi pVatic a. Wuch'elli 

difeen- 




i 
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difcenda dal fon te delle divine leggi vìfiutafi. 2 5.2 7 

"Efenzii ne de' beni EccleftaJUci dall * podejià temporale 
non dal dritto divino^ ma dalla pietà > e divozione de’ 
Princìpi difcende . ~ < 13 

Exequarur Regio a tutte le prowifmi Apprfìoliche ne. 
cejfariijpmo > priacbò ften pubblicate . i Jj.e feg. 


F Edeltà dagli EccleftaJUci al Principe non fi niega^ 
terchb. 14 

Feudal natura non potcrfi difiri'ggereiO mutare 30. e {eg. 
nè meno pei' qualunque ampi^ima concejfione fatta dal 
Principe . * 33 

Feudo alla Cbiefa donato yoal Collegi Oy 0 alVUniverfità 
in quali enfi ritm ni’al Principe donante . 40 

Fendi donato dal Re pei- qualche operoy quando quefia è 
fuppi ejjay ritorna uti fagitta al Re medefimo . 9 5. e lèg. 

Feudi dalla Regina Ciovanna /. domiti allo Spedale di 
S. Spina Corona refi immuni da’ pefi y e fervìgi feu- 
dali . z 

Fondatori delle Cbijb detti Padroni , Difenfori , Avvo- 
■cati y e Cujfodi delle mede f me. 49. eleggevano i pretiy 
e diaconi , che a' divini ifici prefedejero. cqfìume 
«fato fin da’ Gentili . . ivi. 

Fondatol i delle Chiejèy quali onoi'l > e prerogative hanno 
avutojtn da’ primi Jhcoli • , 47.6 fcg. 
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G 


G iudice Laico non potere contro degli Ecc lefiaJUci 

perf^nalmente pi ocedeve , non è jempre vero . i g4 
Ciudicìo della rcjìhuztone ae' frutti , che la Cevtoja ha 
pei cepiti dàllt beni dello Spedale , al tribunale Ec- 
clefajì'tco non appartiene . i6z 

Ciurifdizione no>» potetji dagli Ecclcftajìici efercitarc 
nello Spedale . 44 


I 


iiZ 

46.47 


I Ctw‘aniià della legge non giova alla ritenzione de 
frutti . 

j uspatronato , nome incognito negli antichi Canoni, 
juspatronato donde abbia origine. 5 1 . /empi e è fiato lat^ 
cale jo. (ggi fi d'fihguc in Ecclefi-fìico , Laicale j e 
'Silfio \o. come ft definfee quale fa il juspatrona- 

to laicale. iv • ® 

J uspatronato laicale dtvidef in Privato} e Rcgio.^n.qua- 
li prerogati ve abbiano . I S 

Juspatronato Ihmmo jiLTe Compete a' fondatori delle Chic- 
je.66.e ieg.fi trafmette agli eredi . ivi. 

Ju spatrofuitofi confiderà in te a benìfeio de' fondato- 
ri.6j.e Ìeg.devéft volentieri concederete non altercar- 
vi a' fondatori} e perchè . ZI 

Juspatronatofe f acqufìa nelle Chiefe , che ft fondano} e 
datano} per g H effetti de Ha Jòla fondazione} e dJazione 
fenzacbè tuie jus fi fa ef presumente rf erbato. e 

feg. . 


Digilized by GoogIe| 


ir 


»7? 

{eg.deveft efprejjamente rinunziare . ' 70 

Ju/patronato fefi acquijìi , quando UChiefuftfindaj 
per aver da Dio la remijjìone de' peccati. 7 S» e feg. 0 
quand'j la Chicfu è Collegiata. 79, e Je diverga Eccle- 
Jiajìico > dandojì in cura a pcrfonc EcclefiuJ fiche . 78 

Jtifpatronato per poterft acquijlare ì fe fi ricerca i I con- 
Jènfo dell'efcovo . _ 73 

Jufpatrunat'j fe fa annejfo allafpiritualità 3 anzi cofa 
fpii ituale. 71.0 fa piu tufo cofa puramente tempora- 
le 3 perchè f puh cedere , donare , e agli eredi tra- 
sferire . ' ivj. 

Jufpatronata fe pafervitu delle Chiefe , e pereto contra- 
rio alla loìo liocrtà. 7 ^ 

Juffatronato Pgio ejfere lo Spedale 3 e laChiefa dell' 

Inco' onutay cm quali ragioni f dimofra . S 5 e fcg. 

Jufputroniito Regio dì S. Corona di Jpinc fe fa per non 
ufum perduto . 79. e So 

Jufpatì onati Rcgifonoregalia del Principe . 81. e feg. 
fono annoverati tra le piUgrundi 1 egalie , ed incorpo- 
rati aVa Corona. 82. e Ìtg.fnoiìfeparabtli dalla 
Peal Corona . 8 8<J.e i jo 

Jufpatron ti Rcgj non f Comprendono nelle regole della 
Cancclleùa AppofioUca. 132 

L 

L Pgge delViiJiperador ^laurizio , che proibiva il pj- 
terf far Monachi a coloro , che erano obbligati a 
milizia i 0 a carico pubblico. 23 

Lcgge^y 0 Statuto , acciocché obblighi le cofeienze de' 
Sudditi 3 quali cofe rìchicgga . 140 

heg- 
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Leggi de' Principi obòUgatto i Ridditi ttonfolumentt 
propter iram , ma anche propter confc entiam . 145 

Litfcrtà EccUfiajiic» pfr interi Kll> Jècoli incognita 
nella Cbieja di Dio . 1 y 

e 

M 


M Ala fede della Ccrtofa nella commutazione dell' 

opera dello Spedale . 5. e 5 

Mancanze da' P¥. Priori di S- Martino prò tempore 
commejfe non djverft imputare alla Certqfa ^ ivano 
per piu ragioni , i tfa. e i 3 


O 


O Ccupatori delle Regalie a che fieno tenuti . 98. e feg. 
Offxj , conceduti in burgenfatico > fi regolano con 
le leggi feudali. 3 j, e feg. c i di loro pojjèjfuri , ancor- 
ebò Lcclefiafiici i fono al Prìncipe fott opofti ptivati- 
vamente . Ivi. 

Opere di Regia fondazione non poterfi dal Sommo Ponte- 
fice a Iterare ^ 0 difiruggere n 7 


Pane 
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P /lne ) che fi dà a* Poveri ctlla porta di S- ^Aartim , 
èfcarfo fì-utt» di povera gente, 1 1 9. non è da povfi in 
coffronto Con 1 ‘ opera dello Spedale , ivi. è obbligo 
tTtJìituto de' RR. PP. il doverlo dare a' poveri . ivi. e 
if9. a mi/erabile fine ridotto . t€t, appena afeende 
alla fomm i annuale di due. 1 000. 1 6 z 

PP. di S. Martino celeberrimi per la bontà della Vita j 
ed efemplarità de' afiumi , 3 

PP. di S. Martino ejjèr tenuti non folamente alla p onto 
relqjjdzione de' feudi , ma anche all' e fecutiv a rcjìitu- 
zione de'f utti perceputi, 97. e feg. 

Pena del guad-ut^lo cantra gli occupatori delle regalic.gS. 
co-, d innati alle volte al pagamento del prezzo fi- 
rn ,tom 99 

Pojjefone , che abbia fervìtU j non pub alla Chiefa la- 
fctafi femachè ritenga la fervuti medefima . 14 

Pujfejj'o lunghi fino > e non mai interrotto niente fu fraga 
alla Certpfa t per non ejjernefpogliata invia efecu- 
tìva . I j 3 

PojjeJfoyi de' feudi non poterfi c'hiama\ e i PP. di S. Mar- 
tino , ma detentori , ed ufurpatori j e perchi! . 9 j. e feg. 
Pqljqjori non ej^er tenuti adefbire iogiudicio il titolo 
del hr pojfejj'i . gi. fi eccettua perb » quando i beni fen 
feudali , o regalia del Principe . ivi. e 92. e ferj. 

Potefà del Principe fopr a i beni de' Sudditi quale ^ e quan- 
tafa. 14 

Potejià del Principe fopra tutti i beni non men de' Ooeri- 
ci y che de' Laici , vien da Dio . 1 j 

Potefà y che m 'ggiore ctppcllafy è infeparabilc dal Prin- 
cipato 



14 


cìpato. i\, puì) efercitarfifobva tutù i beni, COSI de' 

Lbe rtct , come de' Luci . j j, e 

Frefcriziune non ha luogo , quando la legge refifle a to^ 

tevji gualche cofa pojjedere . IH 

Frcjcviziune dt loo. annife corra contro il Regio fifeo 
;rr/^/Cc/j'//,.2^«eQuadraccnaJem. i n.fecumtnenda 
le regahe del Trinche. W ^ 

^ f ^ ajjoìut amente comandare , che non fi 

td>bidijca al Conchh , o a' rejcritti del P^ntc/fc 0.143. 

^ > eòe non s'ubbedìfcu fenza 

ùfuo beneplacito, ed cf me. 

» i nei pi non c£e\ejc<municati , quando non per p\ e te fio > 

le bulle de' 

Pytnciphdi preferizione ejjcr non puì> , là dove non bVrin- 
ctpto di pojjejo , e di buona fede , 
triore di S. Mas tmo all' ammi nitrazione delle 1 endìte 
dello Spedale pref colto. 3. nella cofeienza gravato 
per la perpetuità dell'opera. ^ 

Priore di S. Martino a nome del Re ha Tempre procedu- 
to contro tCherìci addetti allo Spedale , e Chiefadi 

pellj alle Ca u Ecclejìujìiche . 74. e r f 

>/t// cgi dalla Regina Giovanna I, conceduti alloSpe- 
dùc di S. Spina Corona. . ‘ 

’ ?.. conceduti ài Collegio , quando quello 

e dhmcjjo ^ 0 ritrovato , fi efiingmm . '' 

. ^ Sommi^ Pontefici , conceduti all' A ugu- 
J 'fi^ma Cafa d Atjìria , circa i Regj Patronati . 1 3 j 


IVI. 


lyr 


IVJ. 


Re- 




R Tgatìa delVrtncrf'e/ofìo t juspatronatt regj , e tra 

le regalie della di lui Corona annoverati . 82. e fég; 

Regina Giovanna L come querula , o dolente ragiona 
dalla fua tomba verjb i PP. di S. Martino . 4Z 

Regio exequatur non ottenuto da' ^.ÌPP.di S.Mar- 
t ino /opra la Bolla di Papa S. Pio . 7 

Regio txequarur dopo il eorfo lungo di anni non fi pre~ 
fumé . 1 4 8. e feg, 

Rc^o juspatronato è la Cbìcfa y e lo pedale duVu 
Regina Giovanna I. fondato . J y. e rég. le obbie- 
zioni dell' Awerf ario firifutam. 7y*cieg. 

Jltgìo Ffeo quando deve juris cadine Cavato promuo- 
vere lefue ragioni . 93. c quando fmmariamente y 
ed efecutivamente foJa faiHi veritate mfpetìa . ivi. 
Re laf azione de' feudi , da' PP. di S. Martino pofeduti , 
dooerft in giudicio ejècutivo trattai c y e decidere y e 
perchè, 89. e Teg. 

Rendite foprovanzate a qual' ufo impiegar ft deb- 
biano. ' 3. e-4 

R endite dello Spedale di S. Corona di Spine non far-ebba- 
noal prefente meno di ducati 1 4. mila Vanno , i6x 

R icebezze delle Cbiefe fono patì imon-o de' poveri . 1 1 9 

Rf ulta fife ale della Rev. Munziatma di qucjìu Città 
contro i PP. di S.Martino per lafoppxejjìone dello Spe- 
d ale . y. quali capi conteneva^ ivi. 



ir* 
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S Enato di Savojtt decijèy nulla ejfere la JòppyeJpj- 

ne di uno- Spedile fatta dui Papa . 44 

Sequejìya delle rendite Eccleftajìicbe in quali caft or- 
dinato da Ciuf intano Inpcì adare . 17 

Sommo Pontif ce tahujlta foglietto ad errore x ^ quan- 
do. 142.6143 

Stemmo Pontefice fe abbia f acuità, di commutare le opere 
di Pe^a fondazione. 102. e 1 3i.c fcg.. 

Sotnmu pontefice fenza ilconfenfo del Re non pubcom- 
tnfuaye i padronati regj > nè imporre penfmi fopra 
tali opere di Regi a fondazione 13 5.. né unirle ^ nè 
dii tutto. ahbolirle . ivi. e 1 3 7 

Spedale dal PP. dqUa Certofa foppreffo 4* a quaV ujb 
dejììnato. fr&e x e malizia de' detti PP. circa 
tal fofppreiVone 

Spedale ai $. CdSona di Spine dalla Regina Giovan- 
na L fondato \ z. di ampie rendite dotato > e qua» 

li \ 

Spedale ^Santa Corona di Spine foppreffo , fe pof- 
fa i ai lui beni la Certofa ritenete , per l' 
appropiazJòne da Papa S. Pio fatta a fuo beni-, 
f eio . 

Spedale , e fua confcrv.tzioae effendo juris publici ,, 
privativamente ne compete la giurfdizione al Prin- 
cipe . 43.«(ég.- 

SubUinere verbo in qual ftgnificato ft p enda .. 6 j. 


40 


IVI. 


4i 


Ti- 
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T itolo di fojjedere i beni dalla Regina Ciovan~ 
na J. donati allo Spedale , manca a' PP. di 
S. "Martino • 90. a* medefimi rcj'tfie la legge di 
poterli pcjjcdcre^ • ìvjV 

T itolo colorato non giova a' pojsefsm'i de' feudi y per 
non efser lite pendente turbati dal pfsefso • 94 . 
e molto meno il lungo pofsefso . ivi. 

Tratfazione di feudi diecimila nella Corte Rmdnii—» 
per l'indebito efatto dalla Certofa .. S 


V 


V Enerazione , ebe fi deve- alla Santa Se- 
de . laz; 

Verre uomo fcellcratijjìmo dimojìvafi da Cicerone , per 
aver'ardito di derogare alle difpufiziarèi de' tefa- 
tori . 104 

Vefeovi y come delegati della Sede Jppofolica , efa- 
minano le preci , fe orrezione , e fu%nezi<jne 
contengano, nelle commutazioni delle ultime vor 
lontà . 

» ffeovi y non dando a' poveri la porzione dellc^* 
rendite de' VefcovaJi > foggiaccionj al fequejìro di 


IZC 



jSo 

Vè^ofétà de* d^onti y quando non fono fcandatofe , nè 
difficili ad e/eguiyji , non Jt pojjono nè da' Prin- 
cipi y rtè da' Sommi Punterei mutare . 104. riè 
meno deila podcjìà aJJJuta aiivalendojt * io6, e^èg. 
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